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Il risparmio:
una priorità
 di Fulvio Rodda

E quando tutto sarà consumato
Quando tutto sarà consunto
Quando tutto sarà stato speso,

l’ultima candela usata
l’ultimo bagliore spento
e l’ultimo litro di petrolio andato

solo allora l’Uomo capirà
che tutto il cemento,
tutto il costruito, tutto ciò
che non doveva essere fatto
sarà la sua tomba

e s’accorgerà solo allora,
che non avrà nemmeno
luce per illuminarla.
                Goran Halves, 1997

Non voglio nemmeno nominare 
l’assurdo periodo che ci troviamo 
a vivere. Ne ho già scritto e non 
voglio ripetermi. Lo abbiamo sotto 
il naso tutti, per la seconda volta 
in un anno. Due volte in un anno 
credo sia un record, soprattutto 
se paragonato all’attuale livello 
tecnologico e di comunicazione. 
Tant’è. Non è mai capitato, e gli 
scenari che ci aspettano sono a 
mio avviso sì epocali, ma disa-
strosi. Ciò che ci aspetta non si 
può prevedere se non pensando 
al peggio, pensando alla ricostru-
zione, pensando a come risor-
gere. Perché tutto il resto si sta 
– lentamente e inesorabilmente 
– spegnendo. Ci sta lasciando. 
O è già andato. Ciò che più mi 
sconvolge è che io ho ‘solo’ 46 
anni, eppure in vita mia ho visto 
di tutto. Ho visto chiudersi l’era 
dell’analogico, e aprirsi quella 
del digitale. L’ho vista svilupparsi 
oltremodo, stabilizzarsi e cambia-
re. Ho visto nascere Internet, che 
ho cavalcato a più non posso, per 
arrivare ad oggi, in questo mondo 
qui. A questa fase qui. Al secondo 
blocco totale in un anno.

Ma a parte i pessimi risvolti sull’e-
conomia tutta, sono qui per parla-
re di energia. Con un dato aggior-
nato a ieri. Il petrolio, a ottobre 

2020, per ciò che si è riusciti a 
estrarre in modo ‘conveniente’, fi -
nirà tra 45 anni. Ma... ma ciò non 
vuol dire nulla, perché c’è un altro 
dato sconosciuto ai più, ed è que-
sto: rispetto agli anni Cinquanta, 
ogni singolo giorno consumiamo 
IL DOPPIO di idrocarburi in gene-
rale. Il doppio. Semplicemente. E 
ne abbiamo ancora per 45 anni, 
ma ai consumi di OGGI. Ora: 
chiedo a te che leggi, se hai i miei 
stessi patemi. Ovvero: ti chiedi 
anche tu se sia meglio guardare 
indietro o avanti? Perché se guar-
diamo indietro, abbiamo una sca-
la totalmente avulsa dall’attuale 
economia e dal numero di perso-
ne vive sul Pianeta. Se guardia-
mo avanti, le stime non quadra-
no. Giusto? Se il nostro consumo 
in cinque decadi è raddoppiato 
– perché ovviamente è raddop-
piato il numero degli abitanti del 
Pianeta, e anche di più – che ne 
sarà delle nostre risorse petrolife-
re? Semplicemente non dureran-
no 45 anni. Forse 30, o magari 
solo 25. Questo è. Questo è un 
dato. Tecnico. Ineluttabile. Vuol 
dire che i nostri fi gli o torneranno 
ad andare a cavallo (parlando di 
spostamento) o si affi deranno ad 
altra fonte di combustione. Ma, 
visto che non vedo particolari ap-
prensioni in merito, propendo per 
la prima soluzione. E le nostre cit-
tà? Andranno disfatte, andranno 
quantomeno modifi cate, abbattu-
te, se non abbandonate. Perché 
sono state concepite per il con-
sumo di ogni tipo di energia, non 
per il risparmio. Producono ogni 
genere di emissione dannosa e 
non sono pensate per respirare 
e vivere meglio di dieci anni fa. 
Il traffi co è peggiorato. Lo smart 
working o la didattica a distanza 
obbligano a bruciare più gas e a 
scaldarsi di più e peggio (a casa 
siamo ‘tante case’ anziché ‘tanti 
in una sola azienda’), e non vedo 
ottimizzazioni né degli sposta-
menti né tantomeno del consumo

di corrente. Per contro, nonostan-
te le cosiddette pandemie (molte 
delle quali sembrano essere pu-
ramente mentali), aumentiamo 
a dismisura ogni singolo giorno, 
una media di 2,5 individui nati 
ogni individuo morto. È chiaro 
che così non ce la si fa. È chiaro 
che così non c’è futuro. È chiaro 
che stiamo morendo. È chiaro 
che viviamo e produciamo e con-
sumiamo, per morire il prima pos-
sibile. Forse fra 30 anni i nostri 
nipoti vivranno una Terra arida, 
le cui risorse fi niranno a marzo, 
e da aprile si creperà di fame e 
di sete. I mari saranno ovunque, 
e saranno torridi. Ci si sposterà 
in montagna, dove l’aria sarà più 
‘sana’ e la vita più vivibile. Non è 
l’Apocalisse, è la realtà di oggi. 
Basta vedere i numeri. Già il Sud 
Italia ha temperature insostenibili 
oggi, tra vent’anni o trent’anni le 
persone (gli anziani prima, gli altri 
poi) migreranno verso posti più 
freschi. Questo è.

Ma c’è – forse, se non è già trop-
po tardi – un modo per allentare 
la presa del nostro plumbeo fu-
turo: risparmiare energia. Oggi. 
Qui. Subito. Ora.

Non è utopia. Non è visione inar-
rivabile. Si può fare. SI DEVE 
FARE. Come? Beh, spostandoci 
meno, abbassando la temperatu-
ra di casa, modifi cando la nostra 
concezione di vita in funzione del 
Sole e del ‘non Sole’. Già, proprio 
come facevano gli antichi. Che 
buffo, eh? Anziché andare avanti, 
dovremmo tornare moooooolto 
indietro. Con la differenza che se 
non lo facciamo, rispetto ai nostri 
antenati ci troveremo morti ovun-
que ma non di pandemia: di fame. 
Il che è decisamente peggio. Per-
ché la maggior parte dell’energia 
al mondo è usata per produrre ve-
getali per gli allevamenti intensivi, 
che vanno ad impattare su esseri 
inermi fatti a pezzi, che vengono

per il 50% poi buttati. Questo è. E 
non sto facendo un discorso ve-
gano: solo di buon senso. Sono 
numeri, e i numeri non mentono 
MAI.

Il risparmio, dunque, deve essere 
la nostra priorità. È – forse – l’u-
nica cosa che ci salverà. La Sani-
tà, lo stiamo vedendo, sul breve 
fa poco. Basta un virus e siamo 
morti. Sì, certo, non bisogna mol-
lare la presa, ma per un vaccino 
ci vogliono due anni anche nel 
2020. Inutile, è così e basta.

Risparmiare energia, il che vuol 
dire tutte le forme di energia, è il 
solo modo per farcela.

In questo numero, io e i ragazzi 
di redazione, insieme ai tecnici 
e ai contributori, parleremo di ri-
sparmio, declinato anche nel ne-
onato e già attualissimo SUPER 
BONUS 110%.

Un’altra follia italiana che stiamo 
vivendo in risposta alla pandemia. 
Che ha come unico fi ne – oltre a 
far muovere l’economia – quello 
di risparmiare energia.

Il resto, caro lettore, è sostan-
zialmente irrilevante. Per questo 
ti invito a rifl ettere, a leggere, ad 
ascoltare i nostri video: sono de-
cine di ore di formazione, in cui 
potrai trovare risposta ai più sva-
riati quesiti sulla tua casa, che è 
la prima fonte di risparmio e la pri-
ma voce di spreco. E, con essa, 
il modo in cui ti sposti, ad essa 
strettamente legato.

Non tutti gli argomenti ti piaceran-
no: tendiamo ad essere spesso 
diretti e schietti, ma non vedia-
mo alternative. Oggi, per essere 
ascoltati, bisogna urlare più forte 
di tutto il rumore di fondo che ci 
attanaglia la mente.

Buona lettura.



Forse... 
un giorno
di Andrea Della Rocca

Quando ho scelto di fare ciò che 
faccio, di prendere il timbro, ma 
soprattutto di assumermi l’onere 
dell’etica professionale ad ogni 
costo, ho passato notti insonni 
per diverso tempo. Balenavano 
in me mille dubbi, mille patemi, 
mille ‘se’ e altrettanti ‘ma’. Il 
giorno in cui ho dato l’esame, 
poi, era come se sentissi da 
dentro urlare ciò che in una pio-
vosa mattina di dicembre il pro-
fessore di estimo ci disse.

«Forse un giorno» tuonò, to-
gliendosi i pesanti occhiali che 
portava in punta di naso, «Forse 
un giorno i vostri occhi vedran-
no città a misura d’uomo, ridise-
gnate e alleggerite nelle forme. 
Vedranno immobili effi cienti, 
sani, modulari, fl essibili al cam-
biamento della vita che li vivrà».

Poi si fermò, come fanno i vec-
chi quando stanno per conce-
pire anni di solitudine e di la-
voro intenso fuori dagli schemi. 
Guardò fuori l’acqua del cielo 
annegare i vetri bloccati in ser-
ramenti in alluminio. «Un giorno 
forse qualcuno di voi avrà la for-
za di rivoltare il fl usso del fi ume 
che porta i più, di girarsi indietro 
e lottare contro la corrente, per 
tornare alla fonte, all’inizio, al 
principio, all’essenzialità che la 
mia generazione ha totalmente 
perso». 

Non capivo. Non capivo… ma 
continuò. Il mio vicino di banco, 
Vincenzo, disegnava in un an-
golo del foglio a quadretti cubi 
e alberi che con le loro radici 
inglobavano i muri per arrivare 
alla terra, e prendere vita.

«Cercate sempre l’essenziale, 
la via più lineare per arrivare 
alla soluzione di un problema, 
di un progetto, di una pratica, 
di qualsiasi intoppo che la vita 
vi porrà dinnanzi, cari ragazzi. 
Perché sarà dura. Per voi, sarà 
durissima. La mia generazione 
ha avuto a disposizione città di-
strutte dalle bombe, in cui tutto 
era concesso e tutto era possi-
bile fare. E abbiamo costruito, 
costruito, costruito fi n dov’e-
ra possibile. In montagna, al 
mare, in riva ai laghi, ovunque. 
Abbiamo costruito per dimenti-
care il male. Abbiamo coperto 
le macerie con strutture fatte in 
fretta, senza cura, dimentican-
do i dettami estetici di chi ci ha 
preceduti. Voi dovrete partire da 
schifezze estetiche e termiche, 
e ricostruire un mondo che da 
un lato cadrà a pezzi, e dall’al-
tro disperderà a profusione ogni 
tipo di energia». 

A quel punto, mesto, tornò alla 
cattedra, si sedette e cercò, nel-
la valigetta di pelle sbiadita dal 
sole e dal tempo, un fazzoletto. 
Nascondendosi dietro l’apertura 
della ventiquattr’ore, si asciu-
gò le lacrime. Lì, da giovane e 
inesperto studente, non ci diedi 
peso. Ma che poteva prevedere 
un vecchio di ciò che mi aspet-
tava? Che cosa di così terribile 
poteva mai accadere che non 
fosse già accaduta? Com’era 
possibile che l’era del cemento 
fi nisse? Vaneggiamenti di un 
docente all’ultimo anno di inse-
gnamento.

Tornai a Vincenzo e ai suoi boz-
zetti. Stava tratteggiando, con 
un portamine, i piloni di un pon-

te simile a quello di Brooklyn, 
ma senza la strada tra di essi. 
Un ponte crollato, un ponte non 
ponte. Poi strappò il foglio dal 
blocco che lo teneva, e lo ac-
cartocciò quasi ad allontanarlo 
da sé.

A fi ne lezione, quando nessuno 
poteva vedermi, presi quella 
pallottola di carta e me la misi 
in tasca.

Oggi, in un quadro accanto al 
mio diploma, quel ponte ac-
cartocciato ancora mi ricorda 
la strada che devo percorrere, 
e le parole meste e lancinanti 
di quell’insegnante. Ravasi, si 
chiamava quel vecchio. Pro-
fessor Ravasi. E, ogni volta che 
fi sso quel timbro e quei tratti, mi 
ripeto…

«Forse un giorno…».

Già. Forse, ma forse non lo ve-
drò io, quel giorno. Forse Enea, 
mio fi glio, vedrà immobili modu-
lari ed effi cienti, autoadattanti, 
a basso impatto ambientale, 
energicamente sostenibili. Io… 
io devo lottare, nel 2020, contro 
le centrali termiche residenziali 
a gasolio, i serramenti monove-
tro, gli abusi edilizi che nel 92% 
degli immobili in Italia ancora ci 
sono.

Questo è. Questo faccio. Per 
questo lotto, per questo, con 
etica e rigore, mi sveglio ogni 
mattina, bacio Enea, e inizio la 
giornata.

Perché possa lui vivere, fi nal-
mente, ‘quel giorno’.

ANDREA DELLA ROCCA
Classe 1991, sono geometra libero 
professionista da 8 anni. 
Faccio parte dei pochi fortunati che 
sono riusciti a realizzare il proprio 
sogno nel cassetto e fare della pro-
pria passione un lavoro. 
Sono esperto in ristrutturazione 
edilizia ed effi cientemente energe-
tico. Trasformo case vecchie e no-
iose in case splendide e al passo 
con i tempi. Il mio compito è trova-
re la soluzione ideale per esaudire 
i sogni e le esigenze dei clienti: la 
mia missione è superare sempre le 
aspettative. 
Nel 2017 ho deciso di mettere a 
disposizione di tutti, gratuitamente, 
le mie conoscenze con la realizza-
zione del mio sito/blog professio-
nale: www.sosgeometra.com. 
Lo scopo è quello di eliminare il 
distacco che un tempo esisteva tra 
professionista e cliente, in modo 
che le persone possano sapere 
chi sono e capire cosa occorre fare 
ancora prima di incontrarmi.
Nel 2018, proprio per aumentare 
questa consapevolezza nel cliente, 
ho scritto il libro ‘Immobile Effi cace’ 
(FR Edizioni - Vercelli).
Nel 2020 ho seguito dal primo mi-
nuto gli sviluppi del nuovo SUPER-
BONUS fi no a diventare un esperto 
in materia, punto di riferimento di 
molte aziende che trattano l’argo-
mento.



Risparmiamo sulla 
punteggiatura

Cosa succederebbe se risparmiassimo davvero sulla 
punteggiatura? 

Quindi se scrivessimo senza più punti, virgole, due 
punti, punti interrogativi? 

E se togliessimo la punteggiatura che puntella senso 
ed emozione come i milleduecento gesti che gli italiani 
usano nel parlato, forse arriveremmo tutti all’essenza 

pura della comunicazione o al suo collasso

chi capirebbe più ciò che vogliamo comunicare (qui ci 
andrebbe un punto interrogativo ma abbiamo deciso 

che risparmiamo anche su quello)

ecco quindi che proviamo in concreto cosa accadrebbe

conserviamo soltanto gli a capo

una riga per ogni concetto e non di più

via anche le maiuscole i grassetti i corsivi

torniamo alle basi

che tanto ci si capisce con nulla ormai

in fin dei conti è così k ci si esprime sui social

via pure le vocali in moltissimi casi

poi una sola parola

e si torna al suono

al primo vagito di senso dell’umanità

avete capito vero

che questo è solo uno scherzo

ma se ci pensiamo bene

non lo è poi così tanto

e se il problema non è la punteggiatura

allora perché non ci capiamo più

forse ad ogni virgola

ad ogni punto

ad ogni punto esclamativo

ad ogni punto interrogativo

corrisponde qualcosa

che non vogliamo più dirci

per paura

per egoismo

per pigrizia

di Chiara Olivucci
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perché non vogliamo esporci

non vogliamo essere coinvolti

ci nascondiamo dietro una maschera

di profonda incomunicabilità

in realtà risparmiamo sui sentimenti

sulle emozioni

sulle sensazioni

e inaridiamo piano piano

come campi senza più acqua

piantiamolo un seme

uno soltanto

e vediamo se

con una goccia d’acqua

una al giorno

per non sprecarla

ma data con amore

rinascerà un germoglio

di speranza

per la vita che verrà

Team Manager di Progetto 
Empatia e di EC Edizioni.
Autrice di ‘Storie con Luna’ 
(2017); ‘Luna va in monta-
gna’, ‘La sindrome di Irene’ 
(2019).
Redattrice testi di ‘Esseri ad 
Empatia Costante’ (2017).
Coautrice di ‘Anime Simme-
triche’ (2018).
Editor di ‘Il cane a 360°’, ‘Ef-
fi cacia Energetica – Edizio-
ne Casa’, ‘Immobile Effi ca-
ce’ (2018); ‘Imbuto di mare, 
‘La vita è un soffi o’, ‘Zirche’ 
(2019); ‘Amore e intrigo’, 
‘Dal buio alla luce’, ‘Sonnen 
World’, ‘Ioledoscopio’, ‘C’e-
ro una volta io’, ‘Margherita 
e Anna’, ‘Empathy Pody’, 
‘Le Maitre contable’ (2020).

CHIARA OLIVUCCI
Classe 1973, nata e vissu-
ta in Romagna, nel 2019 
mi sono trasferita sulle Alpi 
biellesi per sperimentare 
una vita più a contatto con 
la natura.
Laureata alla Scuola Inter-
preti di Forlì (SSLiMIT), lin-
gue francese e inglese, nel 
corso di 20 anni di lavoro ho 
tradotto centinaia di cartelle 
principalmente nei seguenti 
settori: omeopatia, farmaco-
logia, dermocosmesi.



Risparmiare, cioè astenersi dal 
consumare una cosa posseduta 
o limitarne l’uso per varie ragioni 
o scopi, oppure proprio evitare 
di acquistare qualcosa.

Devo dire che, crescendo in una 
famiglia operaia, ho imparato 
presto che cosa signifi cava ri-
sparmiare e si legava a un’altra 
parola che spesso entrava nel 
nostro lessico familiare: serve?

Tu desideri una qualsiasi cosa, 
ma serve? Questa era la do-
manda che mi veniva posta 
quando esprimevo un desiderio 
ed è una domanda che io mi 
pongo ancora adesso, sempre, 
prima di un acquisto: mi serve, 

ne ho bisogno?

Certo, non posso dire di avere 
avuto un’infanzia spensierata, 
perché in questo modo sono 
diventata grande in fretta. Mam-
ma aveva la “brutta abitudine” di 
spiegare a una bambina quello 
che era giusto o sbagliato, e 
perché certi valori erano più im-
portanti di altri e io a dieci anni 
ero perfettamente in grado di 
usare il denaro e anche di ri-
sparmiarlo. 

Ebbene, come si dovevano 
usare i soldi che entravano in 
casa? Si doveva sicuramente 
farli bastare e quindi avanza-
re tutti i mesi qualcosa, non si 

doveva spendere tutto. Ovvio, 
si dovevano pagare l’affi tto, la 
luce, il gas, l’acqua… ma luce 
e gas e acqua dovevano es-
sere usati con parsimonia. Mai 
lasciare una lampadina accesa 
quando poteva essere spenta, 
mai lasciar correre l’acqua sen-
za rifl ettere: erano beni preziosi. 
Ancora oggi, quando mi lavo i 
denti, riempio un bicchiere d’ac-
qua e lo uso per sciacquarmi la 
bocca. Ora rifl etto sulle risorse 
che usiamo in modo incondizio-
nato, allora no, si risparmiava. 
Un valore importante era la sa-
lute e su quella non si risparmia-
va, si usavano i denari secondo 
necessità e si cercava di avere 
il meglio. Mia mamma sostene-

va che il denaro speso per otte-
nere una pronta guarigione era 
ben speso, inutile portarsi dietro 
una malattia per tanto tempo 
per risparmiare. Si risparmiava, 
invece, sull’abbigliamento, se 
non era necessario non si com-
prava. E la necessità dipendeva 
dall’uso: se il vestito era logoro 
si cambiava, sennò si continua-
va a usarlo! La moda, le fi rme, 
tutta superfi cialità poco impor-
tante. 

E il mondo che circondava quelli 
come me, nati negli anni ’50 del 
900 era un mondo di risparmia-
tori in tutti i sensi: i quaderni si 
usavano fi no all’ultimo foglio, 
così come le matite. I porta-

Chi più spende
meno spende! 

di Anna Prina

Michael Josephson

Per un uomo a piedi scalzi, la felicità è un paio di scarpe. 
Per un uomo che indossa scarpe vecchie, è un paio di scarpe nuove. 
Per un uomo che ha scarpe nuove, è un paio di scarpe più belle. 
E di certo l’uomo che non ha piedi, sarebbe felicissimo di camminare scalzo. 
Misura la felicità con quello che hai, non con quello che ti manca.

“

“



9

penne erano fatti in casa, tutti 
attorno ti ricordavano che non 
si doveva sprecare. Ricordo i 
miei collant di lana rammendati 
sulle ginocchia e le sberle della 
mamma che mi rammentavano 
che non dovevo andare a “gata-
gnau” neppure per giocare! 

Il latte era venduto nelle bottiglie 
di vetro (tappo rosso e bianco) 
che venivano riportate indietro 
e riciclate; la polvere si vendeva 
nelle scatole di carta che spes-
so veniva bruciata nelle stufe a 
legna; il tonno si comprava nella 
carta e veniva venduto sciolto in 
drogheria, così come il prosciut-
to o altri prodotti alimentari.

Ecco, questo è il passato che 

La mia lotta contro ogni tipo di 
spreco mi ha portato a scegliere 
una vita fatta di acquisti respon-
sabili che rispettano l’ambiente 
e lo proteggono, mi ha indotto a 
scegliere il fotovoltaico e anche 
a cercare di usare meno metano 
possibile: si può vivere con venti 
o ventuno gradi in casa d’inver-
no, basta mettere una maglia in 
più. Mi ha portato a scegliere 
prodotti alla spina: dai detersivi 
ai profumi. La mia guerra alla 
plastica continua da anni e in 
questo periodo di “mascherine” 
sono passata in fretta a quelle 
lavabili e all’olio essenziale di 
tea tree come disinfettante: lo 
compro sciolto e lo aggiungo al 
sapone liquido che compro alla 

fi nché l’uomo sarà attratto dal 
denaro e dal potere credo che 
sia un sogno irrealizzabile.

Questo mi porta a pensare che, 
come diceva Gaber, “la nostra 
generazione ha perso”, mi ri-
trovo spesso a chiedermi che 
cosa sia rimasto dei valori in 
cui credevo e delle speranze di 
cambiamento che la mia gene-
razione esprimeva e vedo attor-
no a me un mondo che non rico-
nosco più, che non capisco più 
e in cui mi muovo a fatica. Ben 
inteso non sono le novità tecno-
logiche a mettermi in crisi, ad al-
cune mi sono adeguata, altre le 
ho apprese, altre le ho rifi utate, 
ma è il modo con cui le nuove 
generazioni si approcciano alla 
vita: è il loro usa e getta e la loro 
superfi cialità rispetto ai consumi 
che mi porta ad allontanarmi da 
un mondo di “monoporzioni”.

Non mi astengo dal considerar-
mi colpevole: il benessere eco-
nomico consapevole che ab-
biamo vissuto dopo gli anni ’70 
del 900 ci ha portati a educare 
in modo sbagliato questi fi gli a 
cui non abbiamo fatto mancare 
nulla e a cui non abbiamo fatto 
pesare nulla, per loro era tutto 
facile, tutto dovuto, tutto a porta-
ta di mano, senza fatica hanno 
ottenuto quello che per noi era 
stato una conquista. 

Come insegnante, anche re-
sponsabile, ho sempre parla-
to di rispetto dell’ambiente, di 
raccolta differenziata dei rifi uti, 
della necessità di usare energie 
alternative, ma più gli anni pas-
savano, più mi rendevo conto 
che certi discorsi cadevano nel 
vuoto: i contenitori per la raccol-
ta differenziata venivano snob-
bati e sembrava proprio che non 
avessero imparato nulla, il pani-
no avvolto nella carta veniva 
sempre  sostituito dal sacchetto 
di patatine o dalle merendine, 
avvolte in un qualcosa che forse 
era plastica… poco importava. 
E poco importante era anche 

ANNA PRINA - LA RUBRICA DELL’ECO-PROF

ANNA PRINA
Nata a Torino il 7 gennaio 1955 
in una famiglia operaia. 
Dice di sé: 
“Ho studiato perché mi piaceva 
e perché volevo prima diven-
tare maestra, poi insegnante 
di matematica e alla fi ne inse-
gnante di lettere. Avevo le idee 
chiare già da bambina, insom-
ma, volevo insegnare perché 
la mia maestra escludeva i me-
ridionali e li metteva al fondo 
della classe e noi, settentrionali 
e bravi, occupavamo postazio-
ni privilegiate. Io pensavo che 
sarei stata più corretta di lei e 
che sarei riuscita a educare al 
meglio tutti. Presuntuosa? For-
se sì… ma, anche se a volte 
ho fallito, questa è stata la mia 
mission. Insegnante forever!”.

l’educazione alimentare, dire 
che alcuni cibi comprometteva-
no la salute, che provocavano 
l’obesità. 

Il mondo intorno a loro per 
trent’anni, dagli anni ’80 al 2010, 
è stato veramente usa e getta. 
Ho visto qualche piccolo cam-
biamento negli ultimi dieci anni, 
non tanto nelle famiglie, quanto 
nei ragazzi che mi hanno se-
guito in modo più consapevole, 
alcuni hanno anche cercato di 
mettere in pratica, nel loro pic-
colo, quello che in classe si di-
ceva e si discuteva.

in un certo senso ha segnato 
un percorso di vita in controten-
denza e non allineato: credo di 
essere la persona più refratta-
ria a ogni tipo di pubblicità, non 
le vedo, non le sento e quindi 
non conosco e non mi importa 
neppure di conoscere quelli che 
sono i prodotti alla moda. Odio 
le macchinette del caffè con le 
cialde, funziona benissimo la 
moka; detesto comprare acqua 
minerale, va benissimo bere 
acqua del rubinetto; non bevo 
bibite, se mai spremo un limone 
nell’acqua; non sono vegetaria-
na, né vegana, ma non mi piace 
la carne e mi piacciono i burger 
di soia, anche se compro solo 
quelli che non sono confezionati 
nella plastica. 

spina.

Sono una persona responsabile 
e conscia delle mie azioni; cer-
to, probabilmente manco di leg-
gerezza o meglio di superfi ciali-
tà, perché dentro la mia anima è 
leggera e serena.

Non sempre le scelte etiche che 
compio mi portano a risparmiare 
denaro, ma il risparmio di dena-
ro non è l’unica cosa importan-
te, perché a volte scegli di spen-
dere più denaro per risparmiare 
sui danni all’ambiente e questo 
per me è bene, è un valore im-
portantissimo, dovremmo cer-
care tutti quanti di lasciare un 
mondo più pulito e migliore di 
quanto l’abbiamo trovato, ma 
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Era un caldo pomeriggio di giu-
gno di circa due decenni fa. Il 
PC posizionato nell’unico an-
golo della casa rimasto libero 
costringeva il povero internauta 
di turno a cimentarsi in pose da 
contorsionista per far convivere 
nello stesso minuscolo spazio 
torretta del computer, stampan-
te… e le gambe! Ma i vantaggi 
erano impagabili: 

“Mamma, quest’anno non ci 
sarà bisogno di andare di per-
sona a Borghetto Santo Spirito 
per trovare una casa abba-
stanza grande per tutti. Ora c’è 
Internet, la cerchiamo da qui! 
Pensa che risparmio di tempo 
e di soldi!”. 

Ma era l’epoca dei modem a 
56K con le pagine web che 
impiegavano un tempo infi nito 
per caricarsi mentre l’effetto ip-
notico della rotellina che girava 
instancabile faceva perdere la 
cognizione del tempo. “Devo 
metterci meno di venti minuti!”. 
Venti minuti. Questo il tempo 
che ci era concesso prima che 
un altro scatto andasse a incre-
mentare una bolletta del telefo-
no già salata. Povera illusa. Se 
andava bene ci voleva almeno 
un’ora per giungere a risultati 
apprezzabili, giusto il tempo 
per far nascere e crescere il 
dubbio: 

“Forse era meglio se a Bor-
ghetto ci andavo di persona, 
almeno ci guadagnavo una gita 

al mare ed evitavo il mal di fe-
gato!”.

Ricordi che fanno parte della 
storia di ciascuno di noi, ep-
pure hanno i contorni sfuocati 
degli eventi che appartengono 
a un passato lontanissimo. Di 
tanto in tanto dovremmo rin-
frescarci la memoria (e magari 
renderne partecipi i nostri fi gli) 
per apprezzare ancora di più gli 
enormi vantaggi che l’avvento 
del digitale ha introdotto nelle 
nostre vite. 

Oggi il digitale sta comodamen-
te nelle nostre tasche: abbiamo 
dimenticato le scomode po-
stazioni fi sse, le discussioni in 
famiglia per contendersi l’unico 
dispositivo con accesso alla 
rete, le bollette salate. Con una 
spesa tutto sommato accetta-
bile abbiamo sullo smartpho-
ne il nostro accesso privato al 
mondo digitale, soglie sempre 
più alte di giga da consumare, 
mentre il wi-fi  di casa garanti-
sce una connessione illimitata 
a tutti i device collegati, Smart-
TV e assistenti virtuali compre-
si. Comodo, veloce, economico 
e facile da usare: a distanza di 
vent’anni il digitale non è più 
una risorsa da centellinare ma 
un bene primario a cui nessuno 
può (e vuole) rinunciare. 

Per renderci conto di quanto il 
digitale sia entrato prepotente-
mente a condizionare le nostre 
vite basta pensare al nostro 

quotidiano.

Quante fotografi e avete scat-
tato questa estate? Quante ne 
avete fatte stampare? I nostal-
gici del classico album fotogra-
fi co - sempre bello da sfoglia-
re! - forse ne stamperanno un 
10% ma la tendenza oggi è di 
conservare migliaia di scatti in 
cartelle digitali più o meno or-
dinate o di affi darli direttamen-
te alla memoria dei social. Ai 
tempi della fotografi a analogica 
la spesa da sostenere per la 
stampa dei rullini era da mette-
re in conto al ritorno delle ferie: 
due, tre… al massimo quattro 
rullini da ventiquattro pose se 
il viaggio era stato memorabile 
per non spendere somme da 
capogiro dal fotografo. E nel 
conto erano compresi giorni di 
attesa per vedere il risultato dei 
tuoi scatti (però la trepidazio-
ne con cui aprivi quella busta 
stracolma di ricordi è una sen-
sazione che personalmente mi 
manca moltissimo!).

Adesso viviamo nell’era del tut-
to, subito e gratis!

Migliaia di foto fatte, rifatte, ag-
giustate, modifi cate, con fi ltri, 
effetti speciali, postate, catalo-
gate, inviate… tutto senza co-
sti, se non quello della nostra 
connessione. 

Stessa sorte anche per i cari 
vecchi SMS che sopravvivono 

Digitale è risparmio.
Sì, ma per chi?

di Tamara Maggi

in un angolo del nostro smar-
tphone in paziente attesa, 
pronti a rendere il loro fedele 
servizio se la connessione ci 
abbandona. Eppure una vol-
ta non avevamo che loro per 
comunicare senza telefonare: 
ogni SMS aveva un costo e 
questo ci costringeva ad esse-
re stringati ed essenziali, con 
buona pace del destinatario 
dei messaggi. WhatsApp, Te-
legram, Snapchat e tutte le 
piattaforme di messaggistica 
che popolano i nostri schermi 
non ci chiedono un solo cen-
tesimo (sarà un bene?) ma in 
cambio ci danno la possibilità 
di condividere qualsiasi cosa: 
dai messaggi di testo a interi 
documenti, dalle foto ai video, 
ai link ipertestuali… Il costo? 
Sempre e solo quello della con-
nessione.

Ormai è tutto così scontato ma 
se ci pensiamo sono tantissi-
me le cose che non acquistia-
mo più: non si acquista più la 
musica, semmai con gli abbo-
namenti si acquista il diritto ad 
accedere per un determinato 
periodo a tutta la musica a di-
sposizione su una determinata 
piattaforma; non si acquista-
no più le cartine geografi che, 
egregiamente sostituite dal 
navigatore satellitare; acqui-
stiamo meno libri cartacei e più 
e-book dal costo inferiore e più 
comodi da archiviare oppure 
approfi ttiamo degli audiolibri 
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che non solo ci consentono 
un risparmio economico ma 
anche di risparmiare tempo ed 
essere più produttivi perché, se 
le orecchie ascoltano, le mani 
possono intanto fare altro. 

Produttività è uno dei mantra 
del nostro tempo. E il digitale ci 
permette di fare di più, di farlo 
meglio e farlo prima. Vent’anni 
fa non ci saremmo mai sognati 
di lavorare ai nostri progetti in 
simultanea con i nostri collabo-
ratori: basta un fi le condiviso e 
non importa se ci troviamo in 
stanze, città o fusi orari diversi. 
Con il digitale il team working è 
facile e abbatte notevolmente i 
costi, a vantaggio delle relazio-

ni personali e professionali.

Insomma, la relazione tra ri-
sparmio e digitale è evidente 
e indiscutibile ma non sarei io 
senza il solito dubbio amletico: 
ma chi, davvero, risparmia con 
il digitale?

Mi sono fatta due conti: con 
meno di € 10 al mese ho 50GB 
di internet a disposizione da 
mobile. Ne consumo a mala-
pena il 10% ma ciò non toglie 
che soglie così alte inducono 
il consumatore a trascorrere 
molto tempo in rete, sia questo 
il web, i social o le varie app. 
Se l’attenzione dei consumatori 
è qui, è qui che la pubblicità in-
dirizzerà i suoi messaggi. Ma i 

esempio dei giocattoli, ne si-
mula il funzionamento e mette 
in atto vere e proprie sessioni 
di gioco in cui i nostri fi gli non 
sono altro che spettatori passi-
vi. Che c’è di male? 

Un paio di anni fa mia fi glia era 
patita per una nota - e costo-
sissima - bambolina. In rete mi 
chiedeva di seguire il canale di 
una famiglia - mamma, papà e 
due bambini piccoli - che face-
vano unboxing di ogni qualsi-
voglia novità appartenente al 
mondo di queste bambole e 
inscenavano i giochi più diver-
tenti e coinvolgenti per tutta la 
famiglia. Dopo un’ora di video 
- e quindi gioco ininterrotto - mi 
sento dire: “Loro sì che sono 

fortunati. Hanno tutti i giocattoli 
che vogliono e genitori che gio-
cano sempre con loro!”.

Non importa se a tua volta hai 
appena fi nito di giocare con 
loro, se sei appena tornata dal 
parco o stai preparando il loro 
dolce preferito: non puoi com-
petere con questi video che 
mostrano l’idea di “genitore 
perfetto” che spende soldi e 
tempo solo ed esclusivamente 
per i fi gli. E a poco serviranno i 
fi umi di parole per contestualiz-
zare ciò che stanno vedendo, 
per spiegare le dinamiche del 
marketing e riconquistare un 
po’ di stima ai loro occhi. Per 
loro questa non è pubblicità, si 
immedesimano in ciò che ve-
dono e lo vogliono per sé. Se vi 
imbattete in uno di questi canali 
- ogni età ha i suoi infl uencer! 
- date un’occhiata al numero 
degli iscritti e delle visualizza-
zioni e vi accorgerete di quanto 
possano essere effi caci mes-
saggi di questo tipo a fronte 
di un investimento economico 
non paragonabile a quello dei 
tradizionali mezzi pubblicitari. 

Questo è solo uno dei tanti 
esempi che potremmo fare, 
riassumibili in un unico concet-
to: con il digitale risparmiamo, 
questo è fuori discussione, ma 
in cambio dobbiamo cedere 
qualcosa. A volte la nostra at-
tenzione, a volte i nostri dati 
personali. 

In conclusione il bilancio non 
può che essere comunque 
positivo: abbiamo dovuto pa-
zientare qualche anno ma 
internet, e più in generale il 
digitale, hanno mantenuto la 
loro promessa portando nelle 
nostre vite un notevole rispar-
mio economico, di tempo e di 
spazio! L’importante è essere 
consapevoli che non sempre il 
risparmio è il nostro.

messaggi pubblicitari non sono 
sempre espliciti e riconoscibili 
da tutti, a volte sono sottili e 
subdoli, pensati per agire sul 
nostro inconscio mentre ignari 
siamo impegnati nelle nostre 
attività digitali. E va da sé che 
più tempo trascorriamo sul digi-
tale, più siamo potenzialmente 
soggetti a tali messaggi promo-
zionali.  

A fatica ce ne accorgiamo noi, 
quasi mai se ne rendono conto 
i nostri fi gli. Avete presente il 
fenomeno dell’unboxing? Sono 
video in cui una persona apre 
la scatola di un prodotto, lo mo-
stra agli spettatori illustrandone 
le caratteristiche e, nel caso ad 

TAMARA MAGGI

Sono nata alla fi ne degli 
anni ‘70, appartengo alla 
categoria degli immigrati 
digitali, eppure io nel digi-
tale mi sento a mio agio, 
mi piace, lo conosco e lo 
uso per quello che è: uno 
strumento al mio servizio. 

Le mie fi glie, di 11 e 14 
anni, mi hanno regalato 
lo status di mamma digi-
tale e la possibilità di di-
mostrare agli altri genitori 
che possiamo occuparci 
dell’educazione digitale 
dei nostri fi gli. 

Nel 2017, ho creato la 
community dei Genitori 
Digital per divulgare in-
formazioni accessibili a 
tutti attraverso la peer 
education e realizzare un 
sogno: creare la Rete dei 
Genitori Digitali. 

Sui Social Network rac-
conto avventure e pensie-
ri di una Digital Mamma, 
offl ine organizzo incontri 
con i genitori per dimo-
strare che “ognuno lo può 
fare, ci vuole solo corag-
gio e determinazione”. 
Anche nel digitale.

Il mio primo libro è “Gio-
vani connessioni”, Edizio-
ni San Paolo.   

DIGITAL MAMMA CON TAMARA MAGGI
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Il panorama della sicurezza 
informatica è in continua 
evoluzione e gli attacchi 
informatici sono sempre 
più sofi sticati. Tuttavia le 
minacce conosciute e col-
laudate non si discostano 
di molto dall’arsenale di 
attacco in dotazione agli 
autori delle minacce.

Uno di questi metodi di at-
tacco, il phishing, è pratica-
mente il più vecchio dell’era 

digitale, ma rimane più po-
polare che mai. Analizzan-
do il rapporto 2020 sullo 
“stato del phish” di Pro-
ofpoint emerge che oltre la 
metà delle organizzazioni 
ha riscontrato almeno un 
attacco di phishing lo scor-
so anno, dimostrando che 
si tratta di uno strumento 
principe nell’arsenale dei 
criminali informatici.

In sintesi, lo scenario di at-

tacco nell’anno 2019 si può 
così riassumere: 

• Il 55% degli intervistati ha 
subìto almeno un attacco 
phishing di successo nel 
2019, e gli esperti di sicu-
rezza hanno segnalato una 
frequenza particolarmente 
alta di tentativi di social en-
gineering, che hanno sfrut-
tato diversi metodi: l’88% 
delle aziende ha subìto 
attacchi spear phishing, 

l’86% attacchi BEC, l’86% 
attacchi via social media, 
l’84% attacchi smishing (via 
SMS), l’83% vishing (voce) 
e l’81% USB pericolose.

• Il 65% dei professionisti 
della sicurezza ha afferma-
to che la propria azienda 
ha affrontato un attacco 
ransomware nel 2019. Il 
33% ha scelto di pagare il 
riscatto, mentre il 32% non 
ha ceduto. Tra chi ha ne-
goziato con gli aggressori, 
il 9% ha ricevuto ulteriori 
richieste di riscatto, mentre 
il 22% non ha più avuto ac-
cesso ai propri dati, anche 
dopo il pagamento.

• Le aziende imparano dal-
le esperienze negative. Il 
63% delle aziende realizza 
azioni correttive sugli utenti 
che hanno commesso er-
rori in modo ripetuto negli 
attacchi phishing. La mag-
gior parte dei responsabili 
di sicurezza ha affermato 
che la consapevolezza dei 

La sicurezza informatica:
investire in formazione
per risparmiare denaro

di Maurizio Siracusa
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dipendenti è migliorata, 
proprio grazie all’imple-
mentazione di un modello 
basato sulle conseguenze.

• Molti dipendenti non sono 
in grado di applicare le 
best practice di sicurezza. 
Il 45% dichiara di riutiliz-
zare la stessa password, 
più del 50% non protegge 
le reti domestiche con una 
password e il 90% utilizza 
i dispositivi aziendali per 
attività personali. Inoltre, il 
32% non conosce i servizi 
VPN.  

• Molti utenti non hanno 
padronanza dei termini di 
sicurezza. Nella ricerca 
globale, ai dipendenti in-
tervistati è stato richiesto 
di fornire la defi nizione dei 
seguenti termini di sicurez-
za: phishing (61% di rispo-
ste corrette), ransomware 
(31% di risposte corrette), 
smishing (30% di risposte 
corrette) e vishing (25% di 
risposte corrette). Questi 
dati evidenziano una man-
canza di conoscenza tra gli 
utenti e una barriera lingui-
stica potenziale per i team 
di sicurezza che si occu-
pano della formazione su 
queste minacce. Una co-
municazione effi cace con 
gli utenti è fondamentale 
in azienda, per permettere 
loro di diventare l’ultima, e 
più forte, linea di difesa.

• I Millennial continuano a 
ottenere risultati inferiori ri-
spetto alle altre fasce di età 
sulla conoscenza di base di 
phishing e ransomware. Un 
avvertimento per le azien-
de che, quando scelgono 

dipendenti giovani non 
ancora dotati di una com-
prensione naturale della 
sicurezza, devono sicura-
mente pensare ad un per-
corso formativo. I millennial 
hanno riconosciuto corret-
tamente solo un termine: 
smishing. 

Qualunque sia il metodo di 
attacco sempre e solo un 
payload più e più volte è 
stato diffuso: ransomware. 
Lo scorso anno il 65% del-
le organizzazioni globali ha 
segnalato un’infezione da 
ransomware.

Gli attacchi ransomware 
basati sul phishing sono 
aumentati notevolmente 
nel 2019, in parte grazie 
alla popolare offerta RaaS 

GrandCrab (uno di quei 
particolari malware che, 
una volta infettato il no-
stro dispositivo, prendono 
possesso dei nostri fi le e li 
bloccano tramite l’uso della 
crittografi a) che si stima ab-
bia generato oltre 2 miliardi 
di dollari di pagamenti di 
riscatto.

Il fatto che questi meto-
di di attacco “tradizionali” 
abbiano ancora successo 
dovrebbe essere visto con 
molta preoccupazione nel 
settore della sicurezza in-

ALCUNI DEGLI ATTACCHI PIU’ RECENTI E NOTI:

03 agosto 2020 

Garmin avrebbe pagato un riscatto multimilionario (si parla di 10 milioni di dollari) per rientrare 
in possesso dei suoi dati ostaggio del ransomware WastedLocker. Si sarebbe affi data a una 
società di intermediazione per negoziare con i criminali.

29 giugno 2020

L’Università della California, San Francisco (UCSF) ha confermato di aver pagato un riscatto 
per un totale di 1,14 milioni di dollari ai criminali responsabili di un attacco informatico alla sua 
Scuola di Medicina.

28 giugno 2019

I funzionari di Lake City, città della Florida, si sono arresi e hanno accettato di pagare un 
ingente riscatto a una gang di hacker. In una riunione di emergenza del consiglio comunale, 
l’amministrazione di questa piccola città della Florida, con una popolazione di 65.000 abitanti, 
ha votato per pagare una richiesta di riscatto di 42 bitcoin, del valore di quasi 500.000 dollari.

Si tratta del secondo ransomware pagato in Florida nel giro di una settimana. Pochi giorni fa,  
infatti, un’altra città della Florida ha accettato di pagare ben 600.000 dollari per recuperare i 
propri dati crittrografati dagli hacker. 

formatica. Perché, nono-
stante gli occhi collettivi sia-
no oramai abituati a queste 
tattiche e consapevoli delle 
conseguenze comprovate, 
continuano a causare simili 
danni?

Una sorprendente mancan-
za di comprensione degli 
aspetti della sicurezza in 
Internet potrebbe essere la 
risposta, sia su come difen-
dersi da un attacco, sia su 
cosa fare quando si verifi -
ca.

CYBERTEAM: INVESTIRE IN FORMAZIONE PER RISPARMIARE
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MAURIZIO SIRACUSA

Cyber Security Manager di 
Cyberteam by Euro Informa-
tica S.p.A.
Problem Solver e Cyber Se-
curity Advisor, si occupa di 
sicurezza informatica e di 
Ethical Hacking da oltre 20 
anni presso la divisione Cy-
berteam di Euro Informatica 
S.p.A.
Ha seguito decine di progetti 
di Security Audit e Penetra-
tion Test per aziende che 
operano nei settori fi nanzia-
rio, bancario e ICT, manifat-
turiero, chimico e farmaceu-
tico, nel settore sanitario e 
nella pubblica amministra-
zione. Lavora in Italia e all’e-
stero, in Svizzera, Gran Bre-
tagna e Francia. Da diversi 
anni tiene corsi di Ethical 
Hacking e consapevolezza 
della sicurezza informatica. 
In questo contesto, ha for-
mato centinaia di persone 
nell’IT e migliaia di risorse 
aziendali, contribuendo a 
sensibilizzare l’opinione 
pubblica nei settori della ge-
stione e dell’IT in materia di 
sicurezza.
msiracusa@euroinformati-
ca.net

Ciò signifi ca una formazio-
ne completa e continua che 
va ben oltre i modi in cui in-
dividuare un attacco.

Gli utenti devono compren-
dere le motivazioni alla 
base di un attacco ransom-
ware, cosa fare se ne so-
spettano uno, come il loro 
comportamento può infl uire 
sulle percentuali di succes-
so e come risolverlo se l’at-
tacco diventa un’infezione.

Tutto questo si tramuta in 
investimenti prima di tutto 
in formazione del persona-
le, con corsi sulla consa-
pevolezza informatica, che 
possono permettere anche 
ai non addetti ai lavori di 
avere gli strumenti essen-
ziali per prevenire queste 

minacce.

Se si considera quanto è 
stato sborsato da chi ha 
ammesso di aver pagato, ci 
sarebbe stato un notevole 
risparmio per queste azien-
de se avessero investito 
anche solo l’1% di quello 
che hanno pagato come 
riscatto. 

Un’azienda media con un 
budget minimo può dotarsi 
degli strumenti per far fron-
te a queste minacce.

Come Cyberteam by Euro 
Informatica S.p.A diamo 
l’esempio in questo, met-
tendo a disposizione delle 
aziende, pubbliche e priva-
te, tutta l’esperienza matu-
rata sul campo dal nostro 

team di Ethical Hacker, 
con attività di vulnerability 
assessment e penetration 
test, ma soprattutto crean-
do corsi di formazione ed 
informazione per gli utenti. 
I corsi sono destinati a tutte 
le persone che utilizzano 
le tecnologie informatiche 
quali personal computer, 
smartphone e tablet per 
scopi professionali o per-
sonali e ai dipendenti di 
aziende sia pubbliche che 
private. Nei corsi spieg-
hiamo i rischi informatici 
e le modalità per evitarli 
attraverso l’ausilio di mol-
tissimi esempi pratici presi 
dalla realtà, focalizzandoci 
sull’utilizzo delle e-mail, 
della navigazione internet e 
sulla protezione della pro-
pria identità digitale. 

“UN CORSO PER TUTTI, PER RAFFORZARE L’ANELLO DEBOLE
DELLA CATENA DELLA SICUREZZA: NOI!”

COM’È POSSIBILE COMBATTERE IL FENOMENO?

INVESTENDO!

CYBERTEAM: INVESTIRE IN FORMAZIONE PER RISPARMIARE



15

Per risparmiare bisogna 
comunicare bene
di Alessandra Latini

1155

Lavoro nel campo della 
comunicazione da ormai 
più di vent’anni. 

Comunicare, trovare con-
nessioni, assonanze, link, 
sinergie, è sempre stata la 
cosa che mi è riuscita me-
glio, fi n dai tempi del liceo, 
quando mi facevo inter-
rogare in due materie per 
volta per ottenere due voti 
con una sola interrogazio-
ne. Per ottenere un simile 
risultato, che era come 
una specie di scommessa 
fatta tra me e me, creavo 
rapporti interdisciplina-
ri tra le materie: perché 
il capolavoro davvero lo 
compivo convincendo due 
professori di due materie 
quasi agli antipodi, come 
ad esempio fi sica e fi loso-
fi a, a interrogarmi insieme, 
suggerendo loro interse-
zioni di scalette, program-
mi e orari scolastici. 

Fatemelo dire con un 
po’ di orgoglio: riveden-

do adesso con gli occhi 
da adulta la me di allora, 
mi rendo conto di essere 
sempre stata una gran-
de comunicatrice, anche 
con quella certa dose di 
spregiudicatezza e alle-
gria che fa seguire l’istinto 
e stimola la creatività. Ed 
è così che mi ricordano i 
miei compagni di scuola: 

Può il giusto modo di gestire la comunicazione far risparmiare?

La risposta è sì. E quando si parla di risparmio, 

non si intende solo quello di denaro, 

ma anche e soprattutto di tempo.

la Latini - perché io sono 
LA Latini - comunicava già 
quasi per antonomasia, in 
una sua versione più gio-
vine et ante litteram, da 
ben prima di sapere che 
le era tanto congeniale. Io, 
ancora quasi innocente-
mente, spesso per gioco, 
usavo questa mia predi-

sposizione - che ancora 
non vivevo come capaci-
tà matura - per portarmi 
avanti, per risparmiare 
tempo, risorse e soprat-
tutto le inevitabili diffi coltà 
scolastiche e conseguenti 
prediche genitoriali.

Mi rendo conto adesso di 
quanto fosse già cristallino 
il mio modus vivendi. Già 

allora, per me, il tempo 
che riuscivo a risparmiare, 
per poi dedicarlo a quello 
che mi piaceva di più, era 
più prezioso di qualsiasi 
altra cosa. E per rispar-
miare tempo cosa dovevo 
fare? Mi bastava solo ben 
comunicare.

Usciamo quindi dalle aule 
anni ’90 del mitico liceo 
Cairoli di Varese per ri-
fl ettere su una domanda: 
cosa intendiamo oggi per 
comunicare, applicando 
questo verbo al mondo del 
lavoro? 

Quando si parla di comu-
nicazione business spes-
so si tende subito a pen-

sare, in termini piuttosto 
semplicistici, a quei post 
tanto carini e con delle bel-
le foto sui siti e sui social 
- se pensiamo al pubblico 
giovane; all’email marke-
ting e ai cosiddetti funnel 
- se pensiamo a quelli un 
po’ meno giovani; tutte 
cose di solito molto belle 
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ALESSANDRA LATINI 

Mi chiamo Alessandra “Elle” 

Latini e sono nata a Vare-

se nel 1977. Giornalista, 

esperta di comunicazione, 

copywriter, mi defi nisco una 

comunicatrice entusiasta. 

Ho il pollice verde, ma an-

che con l’indice non scher-

zo: faccio crescere con la 

stessa facilità piante grasse 

e parole. Penso che la vita 

sia meravigliosa e che sia 

proprio vero il detto: “Cuor 

contento, il ciel l’aiuta”. La-

voro come consulente fre-

elance e faccio risparmiare 

tempo a chiunque abbia un 

po’ di tempo per ascoltare 

quello che ho da suggerire. 

esteticamente e godibili 
intellettualmente, si sa, e 
utili, molto utili in termini di 
numeri. Anche se bisogna 
ammetterlo, la maggior 
parte di noi fa fatica a ca-
pire come o perché siano 
mezzi tanto remunerativi, 
e si limita a constatarne 
i risultati più che a com-
prenderne i meccanismi 
intrinsechi. Funzionano, 
insomma: tanto ci basti. 

Se ci spingiamo un po’ a 
guardare al passato più 
prossimo che abbiamo 
alle spalle, troviamo nel 
novero alla voce comuni-
cazione anche un custo-
mer care effi cace; e se 
proprio vogliamo pensare 
ai cari vecchi supporti tra-
dizionali - ché con questo 
digital, ormai, ci perdiamo 
la vera scintilla scatenante 
che ha dato il via alle for-
tune più poderose - ecco 
allora svettare la comuni-
cazione per eccellenza: la 
pubblicità.

Io da tanti anni mi occupo 
di tutto questo, certo: na-
sco e prospero da sempre 
come mente creativa; ma 

studio anche e soprattut-
to quella che io chiamo 
la “comunicazione a tutto 
tondo”, quella che negli 
anni ho capito essere il 
perno attorno al quale ruo-
ta la fortuna e, di contro, 
anche la sfortuna di un’at-
tività, piccola o grande che 
sia. Parlo della Comunica-
zione con la C maiuscola: 
che è non solo quella che 
si fa dall’interno di una 
realtà produttiva verso l’e-
sterno, per farsi conoscere 
dai propri potenziali clienti 
o dal grande pubblico, ma 
anche e soprattutto quella 
interna, quella tra diversi 
reparti dell’azienda, spes-
so a cavallo tra il marke-
ting e il commerciale, tra 
i tecnici e i consulenti, il 
reparto produttivo e quello 
amministrativo. 

Arrivata a questo punto 
della mia vita e soprattutto 
della mia carriera, che è 
stata divertente e varie-
gata, spesso esaltante e 
qualche volta deludente, 
è vero, ma sicuramente 
sempre formativa, posso 
dire a voi quello che dico 
sempre a chiunque si tro-

vi a lavorare con me: il 
tempo è la cosa più pre-
ziosa che abbiamo ed è 
anche l’unica cosa che 
valga davvero la pena ri-
sparmiare. Tutte le volte 
che mi sono ritrovata a 
svolgere un lavoro noioso 
e malpagato, non ho mai 
pensato a quanti soldi non 
avrei guadagnato, ma a 
quanto tempo avrei perso 
a fare qualcosa per cui, 
poi, non sarebbe valsa la 
pena.

Conosco i rituali della co-
municazione con la Pub-
blica Amministrazione e 
so interfacciarmi, qualsiasi 
sia la lingua in cui occorre 
farmi comprendere: dalla 
burocrazia passando per 
i tecnicismi e gli slang da 
marketer. La comunica-
zione interna però è tut-
to, o quasi, perché anche 
aprirsi e farsi conoscere al 
mondo è fondamentale. 

Se in un’azienda però 
tutto all’interno fi la liscio 
e non ci sono dispersioni 
e perdite di informazioni - 
quindi di tempo, quindi di 
denaro - allora anche il risultato di quello che ne 

uscirà, in termini di comu-
nicazione e di produttività, 
sarà eccellente.

Quando mi siedo a parlare 
con un nuovo, potenziale 
cliente, quello che gli chie-
do sempre è: cosa pensi 
possa fare per farti rispar-
miare? Dalla risposta che 
ricevo a questa domanda, 
capisco già tutto della per-
sona che ho di fronte.

ALESSANDRA LATINI: PER RISPARMIARE BIOSOGNA COMUNCIARE BENE
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risparmio
di Donato Di Nunzio

Nella giungla della burocra-
zia fi scale italiana è diffi cile 
pianifi care il proprio budget 
famigliare mensile.

Questo fenomeno deriva 
da molteplici fattori, primo 
fra tutti l’“incapace volontà” 
di semplifi cazione da parte 
dello Stato che, pur di fare 
cassa subito, non tiene con-
to del vigore economico di 
spesa che darebbe alle fa-
miglie e quindi del conse-
guente maggiore recupero 
fi scale per via del moltipli-
catore della domanda con 
l’innalzamento medio del 
reddito nazionale.

Ne risulta perciò per le fa-
miglie un cashfl ow men-
sile puntualmente stra-
volto dall’infi nita lista di 
gabelle aggiunte, modifi ca-
te, aumentate, oppure anti-
cipate secondo le necessità 
del cashfl ow statale e sicu-
ramente non quello di cui 
necessitano le famiglie.

In sintesi, lo Stato aggiusta il 
proprio fabbisogno mensile 
e per converso turba quello 
delle famiglie.

In molti Stati, ad esempio, 

la tassazione sui redditi 
avviene una volta l’anno, 
generalmente ad aprile o 
maggio, senza anticipi sul 
reddito o sull’IVA. Sono evi-
denti l’effi cienza e il dina-
mismo che ne derivano per 
le famiglie che si ritrovano 
con una maggiore stabilità e 
certezza sulla loro program-
mazione mensile di spesa e 
investimenti.

Tenendo presente la situa-
zione defi citaria del bilancio 
statale, non possiamo pur-
troppo contare nell’imme-
diato su eventuali modifi che 
dell’attuale sistema e per 
adesso possiamo disporre 
solo di alcune voci dei no-
stri bilanci familiari per trarre 
una ragionevole “Economia 
del Risparmio”, in attesa di 
avvicinarci ai paramenti di 
spesa europea tramite una 
revisione in materia.

Molte altre voci di spesa 
sono ancora oligopolizza-
te dallo Stato oppure dalle 
varie categorie di apparte-
nenza. Parliamo appunto di 
settori come sanità, telefo-
nia-internet, assicurazioni, 
elettricità, gas e carburanti. 
In Italia, i costi di questi ser-
vizi sono ben al di sopra del-

la media europea, gravando 
di conseguenza sui bilanci 
familiari e aziendali.

La nostra sanità, ad esem-
pio - senza nulla togliere alla 
qualità dei servizi prestati - 
rimane comunque indietro 
rispetto alla media EU. In 
Italia, il numero di posti letto 
per 1000 abitanti si attesta 
ancora su 4 contro gli 8 del-
la media EU. I farmaci, inve-
ce, dalla semplice aspirina 
ai farmaci da banco, costa-
no mediamente 5-6 volte di 
più che nella EU. 

Vinciamo parzialmente sul-
la telefonia: mentre il co-
sto delle telefonate è il più 
basso d’Europa, lo stesso 
non si può dire per inter-
net e banda larga. L’Italia 
dispone di minori servizi 
rispetto all’Europa a causa 
soprattutto della carenza di 
infrastrutture che rafforzino i 
collegamenti tra la rete e le 
abitazioni, onde incremen-
tare velocità ed effi cienza, 
soprattutto per le aziende. 
Inoltre, questi servizi sono 
promossi scorrettamente 
dai vari provider attraverso 
pubblicità non coerenti con 
il livello dei loro servizi.

Per le assicurazioni, se 
da un lato sbaglia la nostra 
società a innalzare il costo 
dei rimborsi, dall’altro lato 
mancano assicuratori in 
grado di avere un controllo 
digitalizzato incrociato che 
permetta di abbassare suc-
cessivamente i costi per la 
loro clientela. Fa sorridere 
l’articolo recente di un gior-
nale italiano che racconta la 
vicenda di un pedone inve-
stito sei volte nell’arco dello 
stesso giorno! 

Anche per i carburanti, l’I-
talia non sembra essere in 
linea con l’Europa, da una 
parte per via delle accise 
e dall’altra per l’assenza di 
elasticità sui prezzi Brent/
distillati come la benzina. 
A conferma di questo, in 
Francia i costi dei carburanti 
(aumentati dopo le misure 
prese da Macron) risultano 
inferiori di 15 cent/litro ri-
spetto a quelli dell’Italia.

Deteniamo il record dell’ac-
qua in Europa con tariffe 
tra le più basse, nonostante 
siano cresciute progressi-
vamente negli ultimi anni. 
Tuttavia, questi prezzi deri-
vano dalla mancanza di in-
vestimenti che fa emergere 
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una “rete idrica frammen-
tata” con circa 700 gestori, 
e quindi l’alta probabilità di 
avere costi maggiori in futu-
ro.

Tutte le voci citate sopra 
sono variabili endogene che 
incidono molto sui nostri 
bilanci e quindi non si pos-
sono comprimere in quanto 
determinate dal modello 
fi scale attuale. Possiamo 
solo sperare di vedere in un 
prossimo futuro uno sche-
ma fi scale capace di ridare 
maggiore impulso ai con-
sumi tramite il risparmio di 
queste voci di bilancio.

Al momento vi sono solo 
due voci di spesa impor-
tanti che possono offrire 
una buona possibilità di 
risparmio: l’energia elet-
trica e il gas.

Nonostante il libero mercato 
dell’energia elettrica i prezzi 
rimangono anche in questo 
caso sopra la media EU. 

Ciò dipende dal fatto che la 
si ottiene principalmente dal 
gas naturale e dal carbone, 
a differenza della Francia 
che utilizza il suo nucleare. 
In bolletta ritroviamo anche 
i costi del trasporto ma so-
prattutto quello dell’IVA, che 
supera in molti casi il co-
sto dell’energia stessa. Più 
sconcertante ancora risulta 
la maggiorazione pari al 25-
30% caricata alle aziende! 
L’esempio di Alcoa di Porto-
vesme che chiuse i battenti 
qualche anno fa per l’ec-
cessivo costo dell’energia 
è molto signifi cativo poiché, 
oltre a gravare sul bilancio 
della società, aveva causa-
to anche numerosi licenzia-
menti.

Anche per il gas, il peso del-
le tasse e degli oneri di si-
stema incide addirittura per 
circa il 40% sul costo della 
bolletta. I dati indicano che 
l’Italia è tra i paesi europei 
con il costo unitario del gas 
più alto. Dipendiamo dall’e-

stero per le forniture ma 
siamo anche penalizzati 
dalla carenza di stoccaggio. 
Ricordiamo a questo propo-
sito l’incapacità di trovare un 
accordo con la British gas 
sul rigassifi catore di Brindisi 
- Capo Bianco, dopo undici 
anni in attesa di permessi! 
Considerando i costi del gas 
rilevati recentemente in UK, 
alle bollette delle famiglie 
italiane rimarrebbero me-
diamente in tasca quasi 350 
euro l’anno!

Il Governo, con il nuovo 
Decreto Rilancio, diventato 
legge il 16 luglio 2020, ha 
messo in risalto un eco-
bonus al 110% allargato a 
molteplici settori, puntando 
soprattutto alla riqualifi ca-
zione energetica legata al 
tema dell’ambiente, cavallo 
di battaglia dei prossimi 10 
anni per l’intera EU.

In sintesi, se è vero che 
per alcuni parametri di 
spesa i consumatori e le 

DONATO DI NUNZIO 
Laureato in economia, lavo-
ro da molti anni nel settore 
della fi nanza e del trading. 
Ora ricopro il ruolo di Teso-
riere della d’Amico Ship, il 
quinto operatore di spedi-
zioni navali al mondo, dove 
mi occupo della parte di Tra-
ding, Hedging e Derivati, os-
sia della gestione dei rischi 
fi nanziari e di mercato.
Sono coautore, insieme ad 
Andrea Vassallo, del libro 
‘Navigare in acque pericolo-
se’, EC Edizioni - Biella.

aziende possono fare ben 
poco, è altrettanto vero 
che adesso hanno possi-
bilità rilevanti di risparmio 
sulle componenti energe-
tiche con l’attuazione di 
progetti fotovoltaici o di 
altro tipo, a costo zero. 
Questo nuovo Decreto Ri-
lancio indica che il Gover-
no e l’Europa stessa, oggi 
più coesa con il recente 
Recovery Fund 2021, fan-
no sul serio e questi due 
fondi possono essere pro-
pedeutici per future modi-
fi che fi scali in Italia onde 
raggiugere un’“Economia 
del Risparmio” su tutte 
queste voci di spesa, in 
modo da renderle più con-
sone alla media europea.

DONATO DI NUNZIO: L’ECONOMIA DEL RISPARMIO



Superbonus per una casa
energicamente indipendente

di Vincenzo Ferreri

Nella vera e propria rivoluzione 
energetica che sta avvenendo 
tra le quattro mura domestiche 
degli italiani, sonnen, sfruttando 
i benefi ci del Decreto Rilancio, 
offre l’opportunità ai cittadini di 
usufruire del Superbonus, sen-
za dover per questo mettere 
mano al portafoglio e affrontare 
onerosi investimenti.  Ne parlia-
mo con Vincenzo Ferreri, CEO 
della branch italiana del gruppo 
sonnen Srl (azienda parte del 
gruppo Shell).

Cosa signifi ca per sonnen il 
Superbonus e come valoriz-
zate la vostra proposta? 

Il Superbonus 110% è una for-
mula di incentivazione nuova e 
unica anche sui mercati inter-
nazionali. Il governo ha dimo-
strato una grande sensibilità nel 
voler puntare sulle rinnovabili e 
sull’effi cientamento energetico. 
Naturalmente ci sono molte re-
gole da rispettare per garantire 
ai clienti l’accesso al Superbo-
nus; sembra che sia necessario 
presentare qualcosa come 40 
documenti per poter avviare la 
pratica... Però è un’opportunità 
unica che consentirà di rilan-
ciare l’economia italiana, anche 
perché coinvolge una pluralità di 
soggetti e di fi gure professionali: 

certifi catori, progettisti, ingegne-
ri, architetti, imprese edili, mae-
stranze, aziende che producono 
tecnologie innovative, produttori 
di sistemi di isolamento (cappot-
to) e infi ssi, elettricisti, idraulici e 
società di impiantistica, oltre ad 
altri professionisti come com-
mercialisti e consulenti del la-
voro. Tutti hanno già cominciato 
ad assistere a un incremento 
esponenziale delle richieste e 
della mole di lavoro. Questo fa 
presagire un futuro molto roseo 
che si spera riesca a compensa-
re le perdite dovute al lockdown. 
Di fatto tale decreto, denominato 
Decreto Rilancio, conferma nei 
suoi obiettivi la correttezza del 
nome: sono certo che rilancerà 
davvero l’economia italiana.

Cosa rende particolarmen-
te appetibile il Superbonus 
110%?   

È un’opportunità che il clien-
te fi nale non può perdere per 
rendere più effi ciente la propria 
abitazione. Chi a fi ne 2021 sarà 
riuscito a riqualifi care la propria 
casa effettuando gli interventi 
previsti dalle normative, oltre a 
non aver pagato gli interventi 
effettuati, potrà benefi ciare di 
un immobile che avrà una clas-
se energetica più alta di alme-

no due classi rispetto a prima 
e che, di conseguenza, avrà 
più valore. Chi invece non si è 
mosso per tempo, sfruttando le 
opportunità del Superbonus, si 
ritroverà un immobile vetusto, 
più energivoro e di minor valo-
re rispetto al proprio vicino che 
avrà appena fi nito i lavori. Quin-
di ciò che rende unica la misura 
è proprio il rimborso totale della 
spesa sostenuta e in più il nuo-
vo valore intrinseco del proprio 
immobile riqualifi cato. 

Cosa proponete concreta-
mente?

Il Superbonus prevede degli 
interventi trainanti e una serie 
di interventi cosiddetti “trainati”. 
Tra i primi rientrano la sostituzio-
ne della caldaia sia nelle abita-
zioni monofamiliari o autonome 
che nei condomini, gli interventi 
di consolidamento antisismico o 
la realizzazione di sistemi a cap-
potto per l’isolamento dell’invo-
lucro. Sono invece considerati 
interventi “trainati” gli impianti 
fotovoltaici, i sistemi di accu-
mulo per l’energia autoprodotta, 
i sistemi di ricarica per veicoli 
elettrici, la sostituzione degli in-
fi ssi, le schermature solari oltre 
alla domotica. 

Noi di sonnen offriamo la solu-
zione completa, un pacchetto 
che consente di realizzare la 
“casa a indipendenza energe-
tica sonnen”. Rientrano nel no-
stro pacchetto la sostituzione 
della caldaia con una pompa di 
calore ad alta effi cienza, l’im-
pianto fotovoltaico (realizzato 
con moduli ad altissima effi cien-
za), l’innovativo sistema di ac-
cumulo intelligente sonnenBat-
terie e in aggiunta anche la 
wallbox per la ricarica dei veicoli 
elettrici, che permette al cliente 
di entrare anche nel mondo del-
la mobilità elettrica. I clienti che 
scelgono la nostra soluzione 
“Casa a indipendenza energeti-
ca sonnen” ed entrano a far par-
te della sonnenCommunity, una 
vera e propria comunità ener-
getica, partecipano attivamente 
alla stabilizzazione della rete 
elettrica nazionale e, in cambio, 
ricevono ogni anno un bonus di 
componente energia in bolletta 
pari a 1500 kWh che possono 
usare quando meglio credono. 
Per il primo anno sono coperti 
anche i costi fi ssi della bollet-
ta e gli anni successivi i clienti 
possono usufruire di ulteriori be-
nefi ci, partecipando attivamente 
al programma di incentivazione 
member get member sonne-
nAmbassador. In sostanza, con 



20

che possono fornire consulenza 
sulle nostre tecnologie, sull’effi -
cienza energetica e sul Super-
bonus.  Chi non l’avesse ancora 
fatto, può visitare la nostra lan-
ding page dedicata: https://son-
nen.it/ecobonus110/.  

Chi è sonnen

Il Gruppo sonnen è tra i produt-
tori leader a livello mondiale di 
sistemi di accumulo domestici 
intelligenti e pioniere di tec-
nologie che promuovono la 
rivoluzione energetica basata 
sull’utilizzo di energia pulita e 
decentralizzata. Con 700 dipen-
denti e 9 sedi in tutto il mondo, 
la società ha già fornito a oltre 
60.000 famiglie il sistema di 
accumulo e di automazione 
domestica sonnenBatterie, che 
permette di immagazzinare 
l’energia prodotta dall’impian-
to fotovoltaico e di utilizzarla 
quando se ne ha più bisogno o 
scambiarla con altri utenti in una 
rete intelligente di interscambio 
di energia denominata sonnen-
Community. Nel 2019 l’azienda 
è stata interamente acquisita 
dal gruppo Shell. 

il semplice passaparola, il clien-
te può consigliare la soluzione 
sonnen a un amico, ricevendo 
in cambio dei crediti energe-
tici. Andiamo evidentemente 
incontro a una trasformazione 
radicale, ci confrontiamo con 
un mercato di massa al quale 
dobbiamo trasmettere il valore 
aggiunto di una soluzione che è 
davvero a costo zero se rientra 
nei parametri previsti dal Super-
bonus 110%.   

E come affi ancate il cliente 
interessato?

Tramite un servizio di consulen-
za gestita attraverso una fi tta 
rete di consulenti energetici fa-
centi parte del nostro network 
commerciale sonnen EINS. 

Come primo passo, per il cliente 
interessato abbiamo predispo-
sto una check-list alla quale oc-
corre rispondere per verifi care i 
prerequisiti per poter accedere 
al Superbonus. Il soggetto deve 
essere una persona fi sica, con 
un reddito dimostrabile e con-
tribuente, che sia proprietario 
dell’immobile o che abbia un 
titolo per farlo, quindi anche 
un inquilino, purché in grado 
di esibire un contratto di affi tto.  
L’immobile non deve presentare 
difformità catastali, deve essere 
presente un preesistente siste-
ma di riscaldamento da sostitu-
ire, con un libretto di impianto 
regolare. Condizione indispen-
sabile è che l’immobile sia fun-
zionalmente autonomo, quindi 
la proposta vale anche per i 
complessi plurifamiliari, se l’im-
mobile che effettua la richiesta 
risulta avere ingresso autonomo 
ed essere quindi funzionalmen-
te indipendente.  

Se si rispettano tutti questi re-
quisiti, il cliente può incaricare 
sonnen di effettuare uno studio 
di fattibilità, per valutare la clas-
se energetica di partenza, il tipo 
di sistema di riscaldamento ne-
cessario e il corretto dimensio-
namento dell’impianto fotovol-

taico e del sistema di accumulo 
da installare, utili per permettere 
all’immobile il salto di due classi 
energetiche. 

Noi di sonnen guidiamo così il 
cliente accompagnandolo nell’i-
ter necessario per poter acce-
dere al Superbonus. Una volta 
affrontati questi passaggi buro-
cratici, effettuiamo sopralluoghi 
tecnici di tipo elettrico e idrauli-
co, per defi nire il posizionamen-
to dei sistemi previsti.

Anche dopo l’installazione sup-
portiamo il cliente per chiudere 
il cerchio e completare l’iter 
necessario per ottenere l’incen-
tivo, incaricando i professionisti 
abilitati a redigere l’asseverazio-
ne tecnica e il visto di conformità 
richiesti dalla legge.

Con sonnen il cliente riceve un 
servizio chiavi in mano comple-
to a costo zero grazie allo scon-
to del 100% in fattura.  

A chi non riesce a rientrare all’in-
terno degli interventi validi ai fi ni 
del Superbonus, sonnen offre 
comunque una soluzione alter-
nativa con fotovoltaico, sistema 
di accumulo e wallbox sempre 
con sconto in fattura, in questo 
caso pari al 50%. Così facendo, 
grazie alla propria formula di 
fi nanziamento agevolato, tutte 
le famiglie potranno passare al 
fotovoltaico senza costi aggiun-
tivi rispetto a quelli dell’attuale 
fornitura di energia. 

Quindi di fatto vi proponete 
come consulente e unico re-
ferente della soluzione chiavi 
in mano?  

Svolgiamo la funzione di gene-
ral contractor, lavorando con il 
nostro network di partner esclu-
sivi EINS - Energy Independen-
ce Network sonnen, formato da 
centinaia di consulenti energeti-
ci solarexpert altamente formati. 
Sono società che hanno accet-
tato la nostra sfi da e sono salite 
a bordo con noi per costruire in-

sieme il futuro dell’indipendenza 
energetica sonnen in Italia. Io 
sono molto ottimista: da un’in-
dagine di mercato è emerso che 
il potenziale di crescita della po-
tenza installata sul mercato resi-
denziale in Italia nei prossimi 12 
mesi è di 2 GW. Questo signifi ca 
che il numero di famiglie che po-
tranno benefi ciare di sistemi di 
accumulo raggiungerà il mezzo 
milione di unità.   

Un consiglio per un cliente 
che abbia intenzione di richie-
dere il supporto di sonnen per 
il Superbonus? 

In generale, a chi sceglie il pac-
chetto “Casa a indipendenza 
energetica sonnen” sfruttando i 
benefi ci del Superbonus consi-
glio di non avere fretta, anche 
perché il Decreto Rilancio è sta-
to emanato a maggio e solo ad 
agosto sono state pubblicate le 
circolari attuative, mentre alcuni 
provvedimenti sono ancora in 
corso di defi nizione e l’ENEA 
ha aperto il proprio sito per il 
deposito delle domande solo il 
15 ottobre. I clienti che si sono 
già mossi dovranno comunque 
ancora attendere qualche mese 
prima di poter iniziare l’interven-
to di installazione. Suggerisco 
pertanto a tutti coloro che vo-
gliono fruire del Superbonus di 
contattare sonnen o direttamen-
te i nostri partner EINS distribu-
iti su tutto il territorio nazionale, 

LA SUPERINTERVISTA: VINCENZO FERRERI DI SONNEN

“Trasforma la tua abitazione 
in una Casa a indipendenza 

energetica sonnen”. 



21

VINCENZO FERRERI
Vincenzo Ferreri è il CEO di 
sonnen in Italia. Ha una laurea 
in ingegneria elettronica e ha 
sviluppato una forte esperien-
za in multinazionali del merca-
to dell’elettronica, della domo-
tica, del risparmio energetico 
e delle energie rinnovabili. Sa 
affrontare i problemi con una 
visione ottimistica, puntando a 
trasformarli in opportunità nel 
medio/lungo termine.
Nel giugno 2015 ha avviato il 
processo di lancio sul mercato 
italiano del marchio sonnen e 
del sistema di accumulo son-
nenBatterie, aprendo la fi liale 
italiana all’inizio del 2016.
Dal novembre 2018 è diventa-
to anche Amministratore De-
legato della neonata divisione 
energia sonnen eServices srl.
È membro del consiglio 
dell’Associazione ANIE ed è 
molto attivo nella promozione 
delle energie rinnovabili e delle 
opportunità offerte dall’auto-
consumo energetico e dalla 
condivisione dell’energia.

Sonnen quest’anno festeg-
gia il suo decimo anniver-
sario. Fondata nel 2010 da 
Christoph Ostermann e Tors-
ten Stiefenhofer a Wildpolds-
ried, in Baviera, che hanno 
realizzato un primo prototi-
po nel loro garage, sonnen 
ha creato sonnenBatterie, il 
primo sistema di accumulo 
al mondo ad uso domesti-
co all-in-one disponibile sul 
mercato.

A quell’epoca la sonnenBat-
terie era un’idea rivoluziona-
ria: i sistemi fotovoltaici sui 
tetti erano infatti progettati 
solo per convogliare tutta 
l’energia solare in eccesso 
direttamente in rete ed era 
impensabile poterla utilizza-
re all’interno dell’abitazione. 
Già allora sonnen aveva una 
vision: ogni famiglia avrebbe 
dovuto diventare una piccola 
centrale elettrica pulita. La 
sonnenBatterie precorreva 
quindi i tempi e anticipava 
il mercato delle batterie do-
mestiche. Negli ultimi dieci 
anni sonnen si è costante-
mente evoluta passando da 
produttore di sistemi di accu-
mulo domestici a fornitore di 
energia e ha posto le basi per 
un nuovo sistema energetico 
pulito e decentralizzato.

La società oggi conta oltre 
700 dipendenti in 9 sedi in 
tutto il mondo ed è uno dei 
maggiori produttori di siste-
mi di accumulo intelligenti. 
I sistemi di accumulo sono 
prodotti in Germania, Nord 
America e Australia. Ad oggi, 
in tutto il mondo, oltre 60.000 
famiglie hanno installato 
una sonnenBatterie.  Son-

nen è stata inoltre acquisita 
da Shell New Energies il 1° 
marzo 2019 e continua a 
operare come una consocia-
ta interamente controllata da 
Shell.

Come utility del futuro son-
nen è pioniera di alcune in-
novazioni:

• La sonnenCommunity, una 
comunità energetica costi-
tuita da tutti i clienti sonnen 
che possono partecipare alla 
produzione, allo stoccaggio 
e persino alla condivisione 
della propria energia con al-
tri, benefi ciandone in diversi 
modi. Tramite la sonnen-
Community i clienti posso-
no ad esempio entrare a far 
parte di una centrale elettrica 
virtuale (VPP) che fornisce 
servizi di stabilizzazione di 
rete quando è necessario, 
a benefi cio di chiunque sia 
connesso alla rete. In alcu-
ni mercati le famiglie che 
partecipano alla community 
sonnen ricevono inoltre in 
cambio una quota di profi tto 
annuale sotto forma di ener-
gia.

• Con un nuovo software 
VPP, sonnen ha sviluppato 
una piattaforma che collega i 
dispositivi elettrici per forma-
re una centrale elettrica vir-
tuale. Questa consente a una 
rete di sistemi di accumulo 
di partecipare al mercato 
dell’energia tramite una sem-
plice connessione Internet. I 
fornitori possono ottenere la 
licenza per la connessione in 
rete di microinstallazioni fi no 
a 25 kW, che comprende non 
solo i sistemi di accumulo do-
mestici come la batteria, ma 

anche le pompe di calore e 
vari dispositivi di ricarica per i 
veicoli elettrici.

• sonnenNow, un pacchetto 
attualmente disponibile solo 
in Germania che consente 
ai clienti di noleggiare un 
impianto fotovoltaico e una 
batteria sonnen pagando un 
canone mensile, anziché ac-
quistarli.

• sonnenDrive, una formula 
all inclusive che offre la pos-
sibilità di provare per sei mesi 
un’auto elettrica nuova per 
verifi care se il veicolo elettri-
co si adatta al proprio stile di 
vita. Anche questa proposta 
per il momento è destinata 
solo al mercato tedesco.

In Italia sonnen ha sede a 
Bergamo, dove è operativa 
dal 2016. In soli quattro anni 
l’azienda si è affermata con 
successo anche sul nostro 
mercato nel quale, attraver-
so la divisione sonnen eSer-
vices costituita nel 2018, si 
propone anche come utility 
che fornisce direttamente 
energia elettrica ai membri 
della sonnenCommunity e 
contribuisce a stabilizzare la 
rete elettrica nazionale. Di 
recente sonnen ha ottenuto 
in Italia un altro grande risul-
tato che rappresenta un pas-
so avanti verso la transizione 
energetica e la sua vision 
di un mondo alimentato da 
energia pulita e accessibile a 
tutti: le sonnenBatterie distri-
buite sul nostro territorio sono 
state integrate in una grande 
batteria virtuale (VPP) per 
fornire servizi di stabiliz-
zazione alla rete elettrica 
nazionale. In questo modo 

ogni cliente sonnen può con-
tribuire personalmente ad 
un modello di smart grid nel 
quale anche i consumatori 
e i piccoli prosumer avranno 
un ruolo sempre più cruciale 
nel bilanciamento della rete 
elettrica.   

IN DIECI ANNI DA START UP AD AZIENDA DEL FUTURO
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Anno 2020. È l’anno che, per 
eccellenza, ci ha fatto dimenti-
care cosa vuol dire risparmia-
re e rispettare l’ambiente. Un 
periodo in cui l’uso sproposi-
tato della plastica per i guanti 
monouso, i cibi monoporzione 
antivirus in confezioni plastifi -
cate, le mascherine usa e get-
ta, ci hanno fatto dimenticare 
l’importanza della salvaguardia 
dell’ambiente come tutela degli 
ecosistemi, il risparmio energe-
tico e quello alimentare.

Viviamo in un limbo nel quale 
la sopravvivenza individuale ci 
spinge ad allontanare l’altro e a 
costruire barricate fi siche e abi-
tative, tutto ciò non ci permet-
te di vedere gli equilibri fragili 
dell’ambiente che ci circonda e 
degli esseri che vi abitano (an-
che umani). 

Ci stanno dividendo e disuma-
nizzando. Ma in tutto questo 
panorama apparentemente gri-
gio vi è la rinascita lenta e co-
stante di tutti coloro che vedono 
in questo un’opportunità per 
non ripetere un altro periodo 
così diffi cile.

Nasce la consapevolezza che 
la salute passa dall’acquisto di 
cibo sano. Nasce la voglia di 
mantenere il corpo tonico e in 
salute. Nasce anche l’idea di vi-
vere dentro un “nido” che, oltre 
a essere luminoso e spazioso, 
deve essere di facile manuten-
zione e con bassi costi gestio-
nali.

Dalla casa dormitorio, piccola e 
scomoda, si passa all’esigenza 
di un luogo sano che potrebbe 
diventare anche un posto di la-
voro, qualora la nostra attività 
sia trasformata in smart wor-
king.

Abbiamo svariate possibilità 
per raggiungere questi obiettivi. 
Il mercato offre molte opportu-
nità di scelta sia nella costruzio-
ne, sia nella ristrutturazione.

La parola d’ordine diventa bassi 
costi di gestione e manutenzio-
ne.

Le più sofi sticate proposte ci 
parlano di rigenerazione men-
tale all’interno della nostra 
casa, tramite le case biofi liche 
(Biofi lia: amore per la vita, stu-

dio del benessere psicofi sico 
dell’uomo in ambienti chiusi). 

Oppure strutture che, grazie 
alle ampie vetrate, fanno entra-
re il verde in casa, non vi è bar-
riera tra la natura e noi, il tutto in 
un continuum fantastico.

Le abitazioni vengono costruite 
attorno alle esigenze dell’esse-
re umano per far sì che il tempo 
trascorso al chiuso diventi un 
tempo rigenerativo e rilassante.

Le case normalmente sono 
piene di oggetti tossici e sen-
za rendercene conto il tasso 
di inquinamento è superiore a 
quello esterno, specialmente 
le camere dei bambini piene di 
giochi costruiti con materiali di 
origine chimica, oltre ai colori 
tossici che li ricoprono. 

Ma la casa è l’ambiente dove 
respiriamo, mangiamo, dormia-
mo, viviamo per tantissime ore 
e va costruita e gestita con cri-
teri nuovi. L’aria deve purifi carsi 
ed essere cambiata costante-
mente, la luce che la illumina 
deve essere il più possibile 
naturale. Un ambiente malsano 

crea danni fi sici oltre che psi-
cologici, siamo pieni di allergie, 
pruriti, soffriamo di asma e altre 
malattie respiratorie. 

Oltre alla cura dell’aria fatta 
all’esterno in qualsiasi stagio-
ne, necessitiamo di ambienti 
lavorativi, scolastici, abitativi e 
perché no, anche turistici, con 
nuove caratteristiche.

La Qualità della nostra vita de-
termina come invecchiamo, sia 
a livello neurologico sia fi sico. 
Essere felici e rilassati oggi 
sembra un obiettivo irraggiungi-
bile, ma una casa rigenerativa 
aiuta tutto ciò. Mente rilassata, 
riposo notturno garantito. L’am-
biente artifi ciale ripropone le 
stesse sensazioni di benessere 
che abbiamo in natura. Luce, 
suoni, odori e sensazioni termi-
che simili. Il tutto a zero impatto 
ambientale.

Questo dovrebbe essere il 
cambiamento auspicato nelle 
grandi città come nelle ristruttu-
razioni montane.

Inoltre, per chi vuole condivide-
re il tempo con altri, non vanno 

Parola d’ordine: risparmio
di Alessia Chiabotto



Risparmio = Condivisione delle risorse = Co-housing 
ma anche

Risparmio = Benessere = Salute = Felicità
oppure

Risparmio = Casa Biofi lica = Ristrutturazione naturale
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sottovalutate le co-housing: 
esperienze di gruppo dove si 
condividono gli spazi avendo un 
minimo di privacy. Esperienze 
di supporto dove ogni abitante 
porta un valore aggiunto e la 
solitudine viene quasi del tutto 
bandita. Anche qui le case sono 
strutturate con spazi apposi-
ti per passare dal Noi all’Io in 
modo naturale e confortevole.

Attualmente il risparmio non 

è solo quello delle “donne di 
casa” che fanno i conti con la 
spesa quotidiana, ma deriva 
anche dall’usare meno risor-
se naturali a parità di como-
dità. Questa è la vera sfi da di 
oggi.

Quindi coibentiamo, solariz-
ziamo, illuminiamo utilizzan-
do studi appropriati che sono 
alla base di varie opportunità 

che ci vengono offerte, te-
nendo sotto controllo l’im-
patto ambientale futuro delle 
nostre scelte dell’oggi.

Si può vivere in modo easy sen-
za necessariamente scegliere 
di abitare in un capanno tra i 
boschi. Le nostre case possono 
essere strutturate per renderci 
essenziali ma sereni, risparmia-
tori ma con un alto benessere 
generale.

ALESSIA CHIABOTTO 

Classe 1971, laureata in 
scienze dell’educazione. 
Attualmente organizzo we-
ek-end del benessere per 
turisti, convegni sulla soste-
nibilità, itinerari pedagogi-
ci-green dedicati all’infanzia. 
Scrivo libri per passione, 
soprattutto fantasy. I miei li-
bri: “Zirche - in un mondo di 
luci e ombre” e “Margherita 
e Anna - Le stagioni della 
vita”, entrambi pubblicati da 
EC Edizioni – Biella.
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La banca del tempo
di Nicola Salvio

Che strana la memoria quando 
gioca a rimpiattino coi ricordi.

Lo pensava Pasquale tutte le 
volte che la mente andava a 
quei tre giorni passati a Napo-
li, in un convento alle falde del 
Vesuvio.

Tre giorni particolarissimi, unici 
nella sua vita e indimenticabili.

Ma non per le esperienze che 
avrebbero dovuto renderli tali.

Pasquale non aveva mai par-
tecipato a un ritiro spirituale e 
anzi non aveva neppure idea di 
cosa fosse, cosa signifi casse e 
come si svolgesse.

Aveva cominciato a frequenta-
re l’associazione cattolica non 
per fervore di fede, che quella 
non era stata, almeno fi no ad 
allora, né una priorità religio-
sa né tanto meno un’esigenza 
di carattere ideologico. Ave-
va cominciato a frequentare 
quell’associazione per il sem-
plice fatto che la chiesa era 
quasi attaccata a casa sua e 
che molti dei suoi compagni di 
giochi e di avventure, me com-
preso, la frequentavano.

Ma il motivo fondamentale e 
decisivo fu il fatto che nella 
sede dell’associazione catto-
lica c’era la televisione, che 

in casa sua ancora non c’era, 
e, soprattutto c’erano il tavolo 
da ping-pong e il calciobalilla. 
A Pasquale il calciobalilla non 
piaceva, ma il ping-pong sì. E 
tanto.

E allora l’unico modo per an-
dare a giocare era iscriversi 
all’associazione cattolica.

E Pasquale si iscrisse.

Tutti i pomeriggi, dopo i compiti 
di scuola, lunghe partite a ping-
pong con gli altri compagni: tor-
nei all’italiana e all’americana.

Pasquale li giocava tutti, e an-
che bene, fi no a diventare uno 
dei più bravi ed essere scelto 
anche per partecipare a sfi de 
organizzate tra tutte le parroc-
chie del paese e a volte anche 
fuori di esso.

Certo, far parte dell’associa-
zione cattolica non signifi cava 
soltanto la possibilità di giocare 
a ping-pong e vedere i telefi lm 
di Rin Tin Tin alla televisione. 
C’erano anche dei compiti e dei 
doveri da svolgere, ad esempio 
l’uffi cio del chierichetto du-
rante funzioni religiose di ogni 
tipo: messe, rosari, matrimoni, 
cresime e chi più ne ha più ne 
metta.

E va bene: il ping-pong e Rin 

Tin Tin ne valevano la pena.

Ma poi arrivò il ritiro spirituale.

Don Angelo, il nostro parroco, 
ce lo annunciò come un evento 
per cui tutti avremmo fatto salti 
di gioia.

E invece nessuno di noi sape-
va di cosa si parlasse. Quando 
però ci disse che questo ritiro 
si sarebbe fatto a Napoli, che 
ci saremmo andati con un au-
tobus tutto nostro e che ci sa-
remmo rimasti tre giorni, allora 
la cosa ci piacque, a tutti, e 
nessuno si chiese più cosa sa-
remmo andati a fare in questo 
“ritiro”.

Napoli... Napoli, la grande città; 
la più bella città del sud, la città 
della nostra squadra di calcio 
del cuore.

Napoli: e chi l’aveva mai vista?

E non la vedemmo nemmeno 
in quella circostanza.

Perché ci si arrivò di notte e 
non ci si entrò.

L’autobus si fermò davanti a un 
grande edifi cio e su, proprio so-
pra il grosso portone d’ingresso 
c’era scritto “Convento dei frati 
cappuccini”.

Quando fummo tutti entrati a 

ciascuno fu assegnata una 
cella con un letto e un arma-
dietto. Dopo un po’ suonò una 
campanella e qualcuno avvisò 
che quello era il segnale per la 
cena.

Tutti insieme, noi e altri ragazzi 
di altri paesi, in un grosso ca-
merone divisi sei per tavolo, 
già imbandito con pane, piatto 
e posate.

E qui ci fu per Pasquale la pri-
ma sorpresa. E non fu piacevo-
le. In realtà neanche per me, 
ma questa è un’altra storia.

Due ragazzi servirono ai tavoli: 
uno, con un mestolo, un bro-
dino di carne e l’altro, con un 
cucchiaio, una spolverata di 
formaggio grattugiato.

A Pasquale non piaceva il bro-
do e addirittura aborriva il for-
maggio, di qualsiasi tipo fosse, 
grattugiato o no.

Forse fu per la fame dopo il 
lungo viaggio; forse, più proba-
bilmente, per la volontà di non 
fare brutta fi gura davanti a tut-
ti quei ragazzi, ma immerse il 
cucchiaio nel piatto e cominciò 
a mangiare.

E il bello fu che gli piacque.

Sì, non mangiò né per fame né 
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per vergogna, mangiò perché 
gli piacque.

Dopo cena, senza fare altro, ci 
si ritirò a dormire.

La mattina successiva, dopo i 
bisogni e le pulizie personali, 
e subito dopo una veloce co-
lazione nello stesso camerone 
della cena della sera prima, 
fummo di nuovo “confi nati” 
nelle nostre celle. Poi, verso 
le undici, un ragazzo venne a 
prendere Pasquale e lo portò 
in una stanzetta dove, di lì a 
poco, lo raggiunse un frate. Era 
molto anziano, coi capelli e una 
lunga barba bianchissimi.

Ma a colpire Pasquale furono i 
suoi occhi, di un azzurro mare 
purissimo. 

Si presentò, padre Anselmo si 
chiamava, e poi gli chiese di 
parlargli di sé, dei suoi studi, 
dei suoi interessi, della sua 
vita, dei suoi genitori.

Solo questo; non parlò mai né 
di Dio, né di fede, né di religio-
ne.

Nel pomeriggio ci fu un altro 
colloquio con padre Anselmo e 
così per i due giorni successivi.

L’ultimo giorno, all’ultimo collo-
quio, Pasquale contravvenne 
alla regola e fu lui a interrogare 
il frate.

Sin dalla prima volta lo ave-

vano affascinato i suoi occhi 
azzurri dentro quella nuvola di 
capelli e barba bianchissimi. 
Poi, già dal secondo giorno, si 
era reso conto che non era il 
colore che lo colpiva e lo turba-
va: negli occhi del vecchio frate 
c’erano una gioia, un’allegria 
leggera, un chiarore come di 
serenità di cielo di cui aveva 
voglia di sapere, di conoscerne 
l’origine e la ragione. 

E poi c’era un’altra cosa che 
Pasquale voleva sapere: cosa 
ci faceva lui qui; cosa ci face-
vano tutti quei ragazzi lì, per la 
maggior parte del tempo chiu-
si in una stanzetta soli, con la 
sola compagnia di loro stessi?

«Nella tua domanda c’è già la 
risposta, fi glio mio», gli disse 
padre Anselmo.

«Tu sei qui per trovare il tuo 
tempo e imparare a spender-
lo.

Tu sei come una banca. Tu 
sai cos’è e come funziona 
una banca? È un posto dove 
la gente mette al sicuro i pro-
pri risparmi, e cioè i soldi 
risparmiati facendo dei sa-
crifi ci o delle rinunce, e poi 
quando quei soldi servono 
ritorna in banca e lì trova i 
suoi risparmi con qualcosa 
in più: si chiama interesse 
ed è un guadagno. Ecco, se 
tu imparerai a gestire bene il 

tuo tempo, se prima di spen-
dere un solo minuto del tuo 
tempo imparerai a chiederti 
se lo stai utilizzando bene 
oppure no, tutte le volte che 
risponderai di sì tu avrai ri-
sparmiato e dato un valore in 
più al tuo tempo. 

Ecco perché sei qui; ecco 
perché siete qui: per impara-
re a dialogare con voi stessi.

E diventare, così, una buona 
banca del vostro tempo.

I miei occhi? La mia sereni-
tà?

Forse è solo un piccolo in-
teresse che mi restituisce il 
mio tempo risparmiato...

Forse...».

Il ritiro spirituale fi nì e Pasquale 
si portò dietro ben stretto tra le 
mani lo sguardo di padre An-
selmo.

Si portò il sorprendente gu-
sto del brodo e del formaggio, 
di cui d’allora in poi divenne 
ghiotto, ma purtroppo non di-
ventò mai una buona banca del 
proprio tempo.

E nei suoi occhi non vide mai 
la serenità di cielo di quel vec-
chio frate rimasto lì, nella nu-
vola della sua barba e dei suoi 
capelli bianchissimi e doloro-
samente perso nelle nebbie 
oscure della memoria.

NICOLA SALVIO
Il tempo, come si sa, è una di-
mensione dello spirito. 
Per me poi... io sempre di-
stante da me almeno un’ora, è 
forse suffi ciente dire che sono 
nato una vita fa, durante il se-
colo scorso (1945). 
Vivo ad Alghero perché forse, 
come diceva mia madre, mi ha 
concepito in sogno grazie a un 
sardo. 
E del sardo ho il fi sico e la Sar-
degna ce l’ho nel cuore.
E però sono nato ad Altavilla 
Silentina, che sarà pure un 
luogo geografi co (provincia di 
Salerno) ma è, soprattutto, il 
luogo della memoria: certa-
mente dove affondano, pro-
fonde, resistenti ed evidenti le 
radici dei miei racconti.
Che sono radici antiche, ar-
chetipi di quello che siamo di-
ventati: nel mio caso passando 
per la cultura classica, quella 
greca in particolare, che mi ha 
forgiato nella penna la scrittura 
e lo stile che ne portano le trac-
ce e le sembianze. 
Esule nella mia terra, ho per-
corso diversi sentieri della mia 
sfera professionale e sono 
stato insegnante, sono stato 
preside, sono stato sindacali-
sta e sono stato politico. Ed ho 
viaggiato per le diverse zone 
dell’arte, frequentandone, e poi 
magari lasciando all’improvvi-
so, le vie: dalle letture critiche 
di testi letterari, alla traduzione 
della tragedia greca; dalla ri-
scrittura/reinvenzione del mito 
al componimento poetico; dal 
teatro di parola al musical. 
Il mio primo libro è “C’ero una 
volta io” (EC Edizioni - Biella, 
luglio 2020), una raccolta di 
racconti che sono certamen-
te anche tranches de vie, ma 
nella trasfi gurazione fantastica 
rappresentano il momentaneo 
approdo nella ricerca di un me 
stesso che non ho ancora defi -
nito, che non ho ancora affer-
rato e che giorno dopo giorno 
sconfi na invece inesorabilmen-
te più in là.

NICOLA SALVIO: LA BANCA DEL TEMPO
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Il risparmio è fi glio
del cambiamento
di Roberta Colombo

Se ci venisse chiesto di de-
fi nire la parola risparmio, a 
cosa penseremmo?

Probabilmente ci verrebbe 
spontaneo pensare al no-
stro conto in banca, mentre 
in realtà il termine risparmio 
può assumere sfumature più 
profonde e variegate.

Mi riferisco a piccole - ma 
sostanziali - modifi che ai no-
stri comportamenti, ai nostri 
gesti quotidiani, al nostro 
stile di vita, alle nostre co-
modità, alle nostre abitudini, 
piccoli gesti che però avreb-
bero un grande impatto sia a 
livello ambientale, sia eco-
nomico-fi nanziario.

Partendo da quelli a noi più 
noti, quali:

• spegnere la luce quando 
non è più necessaria;

• chiudere l’acqua mentre la-
viamo i denti;

• non restare un’ora sotto la 
doccia;

• bagnare il giardino in modo 
mirato (il mio giardiniere, ad 
esempio, mi diceva sempre 
che per il prato bastano 15 
minuti ben fatti ogni giorno e 
non oltre, perché altrimenti 
l’acqua in eccesso scivola in 

profondità dove non arrivano 
le radici dell’erba);

• acquistare cibo in modo 
consapevole evitando a 
monte gli sprechi e privile-
giando prodotti fair-trade e/o 
locali, stagionali;

• ridurre l’acquisto di prodotti 
in plastica;

• ristrutturare edifi ci sosti-
tuendo, dove possibile, vec-
chi sistemi di riscaldamento 
con forme eco-friendly;

• adottare un’alimentazione 
a base vegetale;

• utilizzare l’auto solo se ne-
cessario, favorendo invece i 
mezzi pubblici.

Potremmo essere gli arte-
fi ci di cambiamenti di rot-
ta che generano forme di 
risparmio notevoli, anche 
se non immediatamente 
visibili, sia a livello indivi-
duale che globale.

Mettere in discussione le 
nostre abitudini è uno degli 
scogli più diffi cili da supera-
re, perché può implicare una 
ridefi nizione importante della 
nostra giornata, della nostra 
vita, della logistica quotidia-

na, della nostra comfort-zo-
ne (cui non vogliamo ri-
nunciare). Diffi cile mettere 
in pratica i buoni propositi 
quando giornalmente venia-
mo a conoscenza, tramite 
i mezzi d’informazione, di 
situazioni di degrado e spre-
co in atto da anni se non da 
decenni, derivanti da atteg-
giamenti di superfi cialità, in-
curia e ingiustizia, di propor-
zioni tali da farci tremare di 
indignazione nel profondo e 
che vengono semplicemen-
te ignorati.

Basti pensare al tema CO2. 
Cosa potrebbe fare ognuno 

Il risparmio è fi glio
del cambiamento
di Roberta Colombo



27RICICLARE CON ARTE: LA RUBRICA DI ROBERTA COLOMBO 

di noi per risparmiare all’at-
mosfera un carico massiccio 
di anidride carbonica? 

Disboscamenti selvaggi, in-
dustrializzazione nei paesi in 
via di sviluppo, moltiplicazio-
ne degli allevamenti intensivi 
non fanno altro che aggrava-
re sempre più il problema.

Dovremmo essere noi l’e-
sempio e il cambiamento 
che vogliamo vedere e 
questo costa molta fati-
ca, impegno, dedizione e 
chiarezza di idee, a parti-
re dalle azioni più piccole 
che ci riguardano nella 

vita quotidiana. 

Che decisioni prendere, ad 
esempio, per ridurre nella 
nostra vita quotidiana l’emis-
sione di CO2?

La cosa più semplice che mi 
sento di consigliarvi, vista la 
mia professione e il mio stile 
di vita, è adottare un regime 
alimentare a base vegetale.

Quando ho deciso di diven-
tare vegana è stato come 
dichiarare guerra a tutta la 
mia famiglia, essendo io 
fi glia di un ex macellaio e 
commerciante di carne. Ho 

tenuto fede al mio proposito 
perché ci credevo e ci credo 
tuttora e con il tempo e la de-
dizione l’ho trasformato da 
una motivazione etica in un 
lavoro che mi appassiona, 
diventando cuoca vegana, 
fondando una ditta di cate-
ring vegana, impegnandomi, 
facendo sacrifi ci e cambian-
do molte delle mie abitudini 
di vita.

Senza imporre la mia scel-
ta a nessuno, ho trovato il 
modo di divulgare la fi losofi a 
vegan.

Ho scritto un libro di ricette 
vegane pubblicato in due 
lingue: in italiano col titolo 
“Cambiando il mondo un 
morso alla volta” e in tede-
sco col titolo “Bissen um Bis-
sen, verändern wir die Welt”.

Ho aperto un Blog www.my-
vegatelier.com dove le ricet-
te vengono catalogate per 
categoria.

Ho fondato una pagina Fa-
cebook “Fantasia Vegana 
- Einfach Vegan” e due pro-
fi li Instagram, uno dedicato 
alla cucina, “myvegatelier”, 
e l’altro, “vegan_woman_fi -
fty_plus”, destinato alle don-
ne cinquantenni come me 
che vogliono mantenersi in 
forma seguendo un’alimen-
tazione a base vegetale 
e facendo sport, alle quali 
offro pillole di informazioni 
nutrizionali, grazie anche 

alla formazione che sto se-
guendo attualmente come 
Consulente nutrizionale.  

Ognuno di noi può trovare 
il modo di sposare una cau-
sa in cui crede e investirci 
anima e corpo, l’importante 
è farlo e non pensare che 
“qualcun altro lo farà”.

La parola risparmio è in-
trinseca in uno stile di vita 
vegano. Essere vegani e 
non prestare la massima at-
tenzione al risparmio è una 
contraddizione che non ha 
giustifi cazioni.

In uno stile di vita vegano, lo  
spreco viene limitato al mas-
simo in ogni sua espressio-
ne, si riciclano gli abiti una, 
due, tre volte prima di disfar-
sene,  si cerca di eliminare 
l’impiego della plastica dove 
possibile (sia nella cosme-
tica che per la pulizia della 
casa), di ottimizzare gli spo-
stamenti (ovviamente molto 
dipende da dove si è ubicati 
fi sicamente) e si cerca di im-
plementare tutta quella serie 
di azioni che ho elencato 
all’inizio del mio articolo.

Vi riporto un esempio banale 
di forma di risparmio che mi 
ha riguardato personalmen-
te.

Fino a qualche mese fa per 
fare la spesa ricorrevo re-
golarmente alla macchina. 
Impensabile per me - ne ero 
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ROBERTA COLOMBO
Classe 1969. Diploma Univer-

sitario in “Logistica e Organiz-

zazione della produzione”. 

Mamma; appassionata di cuci-

na vegana e cuoca autodidatta 

(ho poi sostenuto l’esame uffi -

ciale in Austria per l’esercizio 

della professione); amante de-

gli animali in modo viscerale, 

della natura, del giardinaggio, 

del ballo, della musica, della 

lettura, della fotografi a e del 

saxofono, che ho studiato per 

otto anni iniziando in età adul-

ta, arrivando a suonare in una 

band con indirizzo funky, rock, 

pop e jazz. 

Autrice del libro “Cambiando 

il mondo un morso alla volta” 

disponibile sia in formato car-

taceo che Kindle solo su Ama-

zon. Trattasi di un libro che 

raccoglie ottantacinque ricette 

vegane, la maggior parte delle 

quali senza glutine. Ricette co-

lorate, fantasiose, gustose, fa-

cili e golose alla portata di tutti. 

Mi trovate sul mio nuovissimo 

sito www.myvegatelier.com, su 

Instagram myvegatelier e su 

Facebook alla Pagina “Fanta-

sia Vegana – Einfach Vegan”.

davvero convinta - rinuncia-
re a certi prodotti (reperibili 
ahimè in supermercati di-
stanti tra loro), utilizzando i 
mezzi pubblici! 

Invece è bastato farmi un 
piccolo esame di coscien-
za, cambiare un poco le mie 
abitudini alimentari (sosti-
tuendo certi prodotti con altri 
analoghi, pur sempre vega-
ni) per poter riscrivere la lista 
della spesa e delle mie prio-
rità, eliminando così le tappe 
obbligate ai supermercati 
superfl ui e reperendo tutto in 
quello più vicino a casa.

Sembrerà un esempio bana-
le, ma essendo cuoca, capi-
rete come ai miei occhi un 
ingrediente possa giocare 
un ruolo fondamentale nella 
realizzazione di un piatto e il 
doverne fare a meno mi de-
stabilizzi.

Cambiare la mia predisposi-
zione mentale ha fatto sì che 
abolissi la macchina come 
mezzo di trasporto e mi ba-
sassi solo sui supermercati 
raggiungibili a piedi nel rag-
gio di 500 m con il supporto 
di un carrellino a due ruote 
(sì, avete capito bene, come 
quello che probabilmente 
usava vostra nonna!).

Ad essere del tutto sinceri, la 
consapevolezza di vivere in 
modo compatibile con l’am-
biente, cercando di fare del 
proprio meglio per impattare 
il meno possibile, optando 
per uno stile di vita non di-
spendioso, minimalista, che 
per certi versi implica un ri-
torno alle radici, rivalutando 
anche abitudini di una volta 
(utilizzando ad es. sapone 
per lavarsi corpo, viso, ca-

pelli e abolendo tutti i fl aconi 
di plastica);  acquistando ac-
qua in bottiglie di vetro; man-
giando in modo semplice 
senza ricorrere a cibi pronti, 
dona una sensazione di se-
renità interiore nei confronti 
del mondo esterno, che si 
traduce anche in benessere 
fi sico.

In un mondo imperniato sul 
concetto dell’“usa e getta”, 
noi possiamo essere i registi 
e gli attori di un cambiamen-
to epocale che porterebbe a 
risparmi in termini economici 
ed ambientali non indifferen-
ti.

Sono dell’opinione che si 
dovrebbe fare molta più pro-
paganda mediatica sull’im-
plementazione nella vita 
quotidiana di azioni fi naliz-
zate al risparmio, di qualsia-
si natura esso sia.

Sarebbe utile evidenziare gli 
enormi sprechi che vengono 
invece passati sotto silenzio 
e dare spazio a tematiche 
scottanti, che scuoterebbero 
le coscienze, generando un 
effetto boomerang a favore 
di un drastico cambio di rotta 
delle abitudini e dei consumi. 

Chiedetevi perché non ven-
ga fatto: le grandi multina-
zionali hanno interesse che 
tutto continui così.

Fino alla fi ne, fi no a che sarà 
troppo tardi per rimediare, 
fi no quando non ci sarà più 
nulla da risparmiare.

Chiedersi sempre se quel-
lo che stiamo facendo o 
acquistando sia veramen-
te indispensabile, se sia 
giusto, potrebbe essere 

un inizio, sia a livello ali-
mentare, sia a livello eco-
nomico e sociale.

Personalmente vedo que-
sto spunto come uno 
stimolo a migliorare la 
gestione quotidiana della 
mia giornata, cercando di 
risparmiare così tempo, 
energie e, di conseguenza, 
anche denaro.

Il risparmio è quindi fi glio 
del cambiamento. A noi 
l’arduo compito di render-
lo possibile.

RICICLARE CON ARTE: LA RUBRICA DI ROBERTA COLOMBO 
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Il risparmio quindi è defi nito 
come l’uso moderato di una 
risorsa oggi per disporre di 
una quantità maggiore domani. 
L’investimento invece è l’uso 
mirato di una risorsa oggi per 
disporne in quantità maggiore 
domani.

Nell’ottica del risparmio proce-
de quotidianamente la trasfor-
mazione dall’analogico, reale 
e tangibile, al digitale e virtuale 
alla quale tutti partecipiamo in 
modo più o meno consapevo-
le, semplicemente leggendo 
una e-mail sul telefono anziché 

222222222222222222222222222222222222222222222222222222222229999999999999999999999999999999999999999999999999999999999999999999

Il trucco del risparmio
di Cristian Aiselli

“Il risparmio è la quota che non viene spesa nel periodo presente ma è accantonata per es-
sere spesa in un momento futuro. Il risparmio è dunque un sacrifi cio del consumo presente 
in vista di un maggiore consumo futuro. Si noti la differenza tra risparmio ed investimento in 
cui invece è necessariamente presente un elemento di rischio”.

“Con investimento, in economia, si intende l’attività fi nanziaria di un soggetto economico 
detto investitore atta all’incremento di beni capitali mediante l’acquisizione o creazione di 
nuove risorse da usare nel processo produttivo, al fi ne ultimo di ottenere un maggior profi tto 
futuro o incrementare la propria soddisfazione personale”.

[Fonte: Wikipedia] 

stamparla, oppure testando al 
simulatore CAD il nuovo profi lo 
di un satellite prima di lanciarlo 
nello spazio.

Stiamo metabolizzando questo 
processo che ci conduce verso 
un futuro sempre più smateria-
lizzato da oltre un secolo, tanto 
che le manifestazioni di questo 
cambiamento quasi non sono 
più percepite come magnifi che 
(quando non magiche) come 
avveniva in passato.

In riferimento al virtuale, qualco-
sa che c’è ma non esiste nella 

realtà, prendiamo in considera-
zione una categoria nota e rico-
noscibile, uffi cializzata fi n dagli 
anni ’30: gli effetti speciali.

Si pensi a come le prime pro-
duzioni cinematografi che fan-
tastiche (Le voyage dans la 
Lune, 1902; Metropolis, 1927; 
King Kong, 1933), ricostruen-
do scenari e situazioni virtuali 
grazie ad effetti che ora defi -
niremmo “semplici”, creavano 
una reazione di pura meraviglia 
negli spettatori dell’epoca e 
come invece oggi, tranne casi 
eclatanti, sia molto più diffi cile 

raggiungere lo stesso livello di 
stupore, nonostante gli effetti 
delle produzioni contempora-
nee abbiano raggiunto un alto 
livello grazie al potenziale della 
grafi ca 3D e delle animazioni 
digitali.

Cent’anni fa qualsiasi audience 
veniva facilmente sopraffatta da 
quei “trucchi” soprattutto per la 
scarsa, se non nulla, conoscen-
za delle tecniche in gioco e la 
limitata consapevolezza di quali 
risultati si potessero raggiun-
gere. È vero che gli strumenti 
si sono molto evoluti ma oggi il 
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dall’astronave.

Viceversa, con la volontà di 
raggiungere risultati mai visti 
prima, l’investimento nella 
produzione di Avatar (2009) ha 
raggiunto un budget tra i più alti 
di sempre, quasi 250 MLN$, 
per la necessità di dover cre-
are nuove tecnologie e nuovi 
sistemi ad hoc, lasciando tutti 
a bocca aperta e segnando una 
svolta d’avanguardia nella ci-
nematografi a mondiale. Avatar 
è rimasto per 10 anni il primo 
nella classifi ca degli incassi con 
quasi 3 MLD$.

In comune con la cinematogra-
fi a Inside ha tanti degli argo-
menti visti sopra: l’investimento, 
la tecnologia, il risparmio, il vir-
tuale e sicuramente il risultato 
fi nale con effetto WOW!

La nostra importante pre-
rogativa è investire costan-
temente in avanzamento 
tecnologico sia in termini di 
strumentazione sia di forma-
zione. Solo restando aggior-
nati come specialisti del vir-
tuale riusciamo a soddisfare 
le esigenze dei nostri clienti 
che benefi ciano del risparmio 
in termini economici, di tem-
po e materie prime.

CRISTIAN AISELLI

Sono Cristian Aiselli, sono 
nato il 28/03/1975 a Castel 
Goffredo in provincia di Man-
tova da una famiglia molto 
modesta, ma con grandi 
valori. Mi sono diplomato 
nel 1994 presso l’Istituto ITG 
Bonsignori di Remedello 
(BS). Dopo due anni di pra-
ticantato e servizio militare, 
nel 1997 ho iniziato a lavo-
rare presso uno studio di ar-
chitettura vicino al mio pae-
se d’origine, dove ho mosso 
i primi passi nel mondo del 
3D. In seguito al consegui-
mento dell’abilitazione alla 
professione di geometra, ho 
deciso di mettermi in proprio 
e fondare il mio primo studio 
tecnico.

Successivamente ho inizia-
to la collaborazione con un 
System Center di Autodesk, 
l’azienda Cad & Cad Srl di 
Brescia: uno dei più grandi 
centri in Italia di formazione 
e commercio di prodotti Au-
todesk tra cui Autocad, 3D 
Studio Max e svariati softwa-
re legati al mondo della pro-

CRISTIAN AISELLI: IL TRUCCO DEL RISPARMIO

contesto è diverso.

Una consapevolezza diffusa ri-
guardo a gran parte delle tecno-
logie, o addirittura quando una 
specifi ca scelta tecnica viene 
ampiamente discussa prima 
ancora dell’uscita dei fi lm nel-
le sale, prepara un’aspettativa 
piuttosto delineata portando, in 
defi nitiva, a un risultato quasi 
scontato.

Siamo così abituati a questi ri-
sultati, che nonostante ci ven-
gano proposte delle cose fanta-
stiche, sono ancora plausibili e 
non ci stupiscono.

Restando sullo stesso tema 
prendo ad esempio dei casi 
molto noti per dare uno sguardo 
anche alle implicazioni econo-
miche (risparmio e investimen-
to).

Per quanto riguarda il rispar-
mio, questa necessità ha porta-
to all’ideazione del celeberrimo 
teletrasporto di Star Trek (1966) 
che, ottenuto poi con un sem-
plice effetto di dissolvenza, non 
era stato pensato all’origine, ma 
l’idea si sviluppò come alternati-
va anche per ridurre i grandi co-
sti di produzione dell’eventuale 
set e delle riprese in stop mo-
tion da girare per ogni sbarco 

gettazione. Qui sono diven-
tato responsabile del settore 
architettonico e ho iniziato a 
seguire a livello provinciale 
e regionale i clienti, per lo 
più studi di architettura e 
ingegneria, che si approc-
ciavano alla tecnologia 3D, 
arricchendo così le mie co-
noscenze nel settore. 
Dopo alcuni anni di collabo-
razione con questa azienda 
del bresciano ero pronto 
per un ulteriore cambia-
mento, ho così iniziato la 
mia esperienza presso una 
nuova azienda che si occu-
pava di realizzare ambienti 
di design per gioiellerie e 
negozi di ottica. Questo mi 
ha permesso di crescere e 
muovere i primi passi nel 
mondo del lusso. Nel 2007 
ho deciso di tornare al mio 
paese natale e di aprire uno 
studio di architettura, con l’i-
dea di fondare una realtà a 
livello internazionale. È nato 
così INSIDE Studio di Archi-
tettura di Interni che doveva 
sviluppare attività legate 
al mondo edile e a quello 
dell’interior design. 
Quando, nel 2008, è arrivata 
la più grande crisi fi nanziaria 
ed immobiliare degli ultimi 
decenni, la parte dell’edilizia 
si è ritrovata completamente 
in stallo.
Ho preso una tecnologia uti-
lizzata nel mondo dell’auto-
motive, lo scanner 3D, e gra-
zie ad alcune intuizioni ho 
dato una svolta. Mi sono rim-
boccato le maniche e anche 
grazie ai miei collaboratori lo 
studio ha ricominciato a cre-
scere. Ho inventato i render 
in stile classico creando una 
nuova nicchia di mercato nel 
mobile in stile Made in Italy. 
Nel 2014 sono diventato 
amministratore unico di IN-
SIDE Group Technology Srl 
azienda che oggi è compo-
sta da un team di quasi 40 
professionisti specializzati in 
interior design 3D.
INSIDE vanta altissimi livelli 
di qualità che hanno per-
messo di collaborare con i 
più importanti brand d’eccel-
lenza nel settore dell’arredo 
di lusso e della nautica, svi-
luppando progetti sia in Italia 
che all’estero.



Risparmio: parola che spesso 
pronunciamo e che esprime un 
concetto importante in econo-
mia in senso lato e per l’econo-
mia di una famiglia in senso più 
ristretto.
Alla parola risparmio associa-
mo subito l’intento di mettere 
da parte del denaro a benefi cio 
di uno status di benessere: mi 
metto al riparo da imprevisti, mi 
preparo a dover fronteggiare 
qualsiasi sopravvenuta esigen-
za.
Ho provato a pensare al rispar-

mio da un altro punto di vista: 
e se fosse risparmio di dolore? 
Io ti risparmio dolore… ecco 
allora il gesto d’amore gratuito, 
incondizionato, senza aspetta-
tive, senza ritorni, rivolto a chi 
ha bisogno di aiuto.
Essere un volontario che dedi-
ca tempo e spazio della propria 

vita per metterlo a disposizione 
dell’altro al fi ne di risparmiargli 
dolore… be’, non è meraviglio-
so tutto questo?
Ho sempre creduto fortemente 
nella generosità nei confronti di 
chi soffre; trovo che il mondo 
del volontariato sia un mondo 
da “favola”, ossia nel quale “tut-
to è possibile” se ad animarlo 
sono un pizzico di sana follia e 
la voglia di credere nei sogni. 
E non è facile tutto questo se 
pensiamo di poter o dover 
salvare il mondo intero dalle 

Risparmiare...
dolore 
di Loredana Valentini

LOREDANA VALENTINI

Classe 1967, sono nata a Terni 
ma attualmente risiedo a Vicen-
za. Studi: Diploma di ragioneria 
e perito commerciale; attestato 
ISI a Roma per l’insegnamento 
della stenografi a; Master in so-
ciopolitica europea presso Isti-
tuto Rezzara a Vicenza (tesina 
di fi ne master pubblicata sulla 
Rivista del Rezzara). 
Dal 1990 al 2001 ho svolto 
le seguenti professioni: pro-
fessoressa di stenografi a, 
impiegata presso Poste Ita-
liane, assistente economico 
fi nanziario presso Ministero 
dell’Interno-Prefettura di Biella. 
Dal 2001 sono assistente eco-
nomico-fi nanziario presso la 
Prefettura di Vicenza con l’in-
carico di economo e segretaria 
particolare del Prefetto. 
La mia grande passione è il 
volontariato: sono volontaria 
presso un’associazione per 
persone affette da sindrome di 
down a Terni, volontaria della 
CRI e fondatrice, insieme ad 
altre cinque persone, dell’asso-
ciazione ‘Legati all’Italia’.
Amo lo sport, la natura, amo 
dipingere e leggere saggistica.

sofferenze… ma se sapremo 
continuare a sognare, potremo 
dare tanto amore!
Risparmiare dolore è un atto di 
amore puro, quell’amore che 
senti scorrere nelle vene, che 
ti fa stare bene; e il sorriso di 
chi hai di fronte o la corsa di un 
cane podenco - che non cono-

scerà mai più la violenza della 
perrera - ti farà ancora una vol-
ta dire: “ma che bella è la vita”.
Certo, anche il concetto di 
Amore si trasforma se sto ri-
sparmiando sofferenza: devo 
essere disposto a perdere un 
po’ di me stesso per allungare 
la mano, quella mano su cui si 
può fare leva per rialzarsi, an-
che se in piedi bisogna rimet-
tercisi da soli.
Risparmiare dolore vuol dire 
mettere nelle condizioni di ri-
tornare a camminare con le 
proprie gambe e dare la possi-
bilità di poterlo fare convinti di 
riuscirci.
Risparmiare sofferenza non 
vuol dire “ti esonero dal viver-
la”, fa comunque parte del per-
corso di ogni essere vivente, 
piuttosto ti aiuto a superarla 
consapevole dei tuoi mezzi in 
quel momento.
Io che sono madre ho insegna-
to a mio fi glio che “ci sono sem-
pre, ma a distanza”.
Io che sono una volontaria del-
la CRI ho imparato che i miei 
gesti d’amore non hanno il po-
tere di cambiare la vita di chi 
soffre, ma possono - questo sì 
- alleviare il dolore anche solo 
attraverso un sorriso sincero.
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Quando si parla di risparmio 
ci sono un’infi nità di variabili 
da prendere in considerazio-
ne. Possono sembrare con-
sigli banali e proprio per que-
sto, forse, molto spesso non 
si seguono. Dal fare la spesa 
ai lavori in casa, dall’acquisto 
di un telefono nuovo alle ripa-
razioni di un’automobile, bi-
sognerebbe sempre avere un 
quadro ampio della situazione 
per fare le scelte giuste. 

Eccovi un esempio pratico. Il 
mio lavoro principale consiste 
nella vendita e installazione di 
allarmi e prodotti per la vide-
osorveglianza. Un problema 
che incontro spesso è una 
sorta di déjà vu: le persone mi 
chiamano, vado sul posto, va-
luto il tutto, faccio un preven-
tivo e poi… non confermano 
il lavoro. Ma non fi nisce qui! 
Più spesso di quanto si pos-
sa credere, molti di coloro 
ai quali ho fatto il preventivo 
mi richiamano e mi dicono: 
“Sono venuti i ladri in casa 
mia... Vorrei installare un im-

pianto”. 

A quel punto mi verrebbe 
spontaneo rispondere: “Ma 
non potevi decidere prima?”.  
Purtroppo non è né cortese 
né educato, quindi mi tratten-
go dal dirlo.

Questo lo schema di ciò che 
accade in dettaglio:

- il preventivo medio per un 
impianto di allarme si aggira 
sui 1500€;

- i clienti valutano e dicono 
che è troppo costoso;

- la visita dei ladri produce un 
danno costante, oltre al furto 
vero e proprio.

Esempio dei danni post-visita 
dei ladri: 

- serratura rotta a partire da 
40€;

- porta blindata scardinata a 
partire da 350€; 

- inferriata divelta circa 200€; 

- vetro rotto 200/300€;

- casa rivoltata da cima a 
fondo e furto che può andare 
dai 50€ a svariate migliaia di 
euro.

Sommando il tutto, si arriva 
a una cifra minima di circa 
900€, senza contare il furto 
in sé e senza considerare il 
trauma che spesso ci si porta 
dietro per aver ricevuto una 
visita sgradita. 

A questo punto si aggiunge il 
mio lavoro di 1500€. 

La domanda sorge sponta-
nea: se avessi fatto il lavoro 
prima non sarebbe stato un 
risparmio notevole rispetto 
al farlo soltanto “dopo”?

Prevenire è meglio che cu-
rare… e in questo caso è 
anche un ottimo motivo per 
RISPARMIARE.

Prevenire…
per risparmiare! 

di Maurizio Foli

MAURIZIO FOLI
41 anni, da sempre nutro una 

passione per la fotografi a e 

la tecnologia. Negli anni ho 

acquisito esperienza in vari 

settori: gruista, agente di com-

mercio, grafi co, webdesigner; 

ho diretto anche una mia rivi-

sta incentrata sulla cucina. Ora 

ho trovato il mio “centro” dopo 

la nascita di mia fi glia: dedico 

il 90% del mio tempo libero a 

lei e al mio cane; in più mi sto 

formando all’utilizzo dei droni e 

lavoro nella sicurezza domesti-

ca (allarmi, videosorveglianza, 

etc.).
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La Casa degli Elfi  – 
Ovvero come risparmiare
soff erenza e ridonare la vita 
di Cristina Bompani

Casa degli Elfi  non è solo la 
mia casa, è anche la casa 
dei cani che ospito, cani con 
un passato diffi cile, provati 
nell’anima e nel fi sico, mal-
trattati, seviziati, impauriti, 
abbandonati, spesso ridotti a 
mucchietti di ossa.

Mi sono trasferita qui nel 
2016, ho avuto la fortuna di 
trovare questa abitazione da-
gli spazi adeguati, con 4000 
mq di giardino, il luogo ideale 
per continuare la mia missio-
ne.

La chiamo missione, sì! Tutto 
è cominciato nel 2009, dopo 
aver visto l’appello di un cane 
spagnolo destinato alla sop-
pressione in camera a gas. È 
stato allora che sono venuta a 
conoscenza di ciò che avvie-
ne in Spagna e da quel mo-
mento ho deciso di fare qual-
cosa, inizialmente adottando 
chi più aveva bisogno e piano 
piano stallando qualche cane.

La sveglia al mattino è alle 
7:00. La prima cosa che fac-
cio, dopo aver infi lato un paio 
di scarpe, è chiamare i cani 

che stanno dormendo nel luo-
go che preferiscono (in sog-
giorno, in una camera o in ta-
verna) e scendere in giardino 
per la prima pipì. Mentre loro 
sono fuori approfi tto per fare 
le pulizie interne, cacca e pipì 
non mancano mai, soprattutto 
quando ci sono i nuovi ospiti. 
Tutti imparano a sporcare fuo-
ri ma, inevitabilmente, i nuovi 
arrivati devono imparare le 
buone abitudini.

Verso le 10:00 preparo la pap-
pa, di norma mangiano tutti 
insieme, ognuno nella propria 
ciotola e nello stesso posto, 
ma in base al loro comporta-
mento con il cibo, se occorre, 
alcuni li sposto in altre stanze.

Sono poi liberi di rimanere in 
giardino fi no alle 13:00, dopo-
diché li richiamo in casa per il 
riposino fi no alle 15:30.

Il pomeriggio è dedicato a 
loro: giochi singoli o collettivi, 
coccole, spazzolate, uscite in 
passeggiata a turno.

Rimango molto tempo a os-
servarli, ciò mi permette di 

capirne il carattere e come si 
relazionano con i loro simili e 
con gli umani.

Verso le 19:30 abbiamo la 
cena, poi, a seconda della 
stagione, possono scegliere 
se stare in giardino o rientrare 
in casa. L’ultima uscita per la 
pipì serale è verso le 23:00, 
poi tutti a nanna.

La maggior parte dei cani che 
ospito sono podenchi e galgo, 
ma sono presenti anche cani 
che arrivano dal sud Italia.

Quando arriva un cane nuo-
vo, molto importante è l’inse-
rimento nel branco, bisogna

farlo gradualmente rispettan-
do soprattutto il suo stato psi-
cologico.  

Qui ricevono cure e assisten-
za sanitaria, hanno a disposi-
zione letti, brandine, cucce e 
divani, pasti regolari, giochi 
e, se si presentano particolari 
problematiche comportamen-
tali, l’aiuto e la consulenza di 
istruttori cinofi li qualifi cati.

La riabilitazione è quindi il pri-
mo passo necessario a ren-
dere queste creature pronte 
per entrare in una famiglia 
con cui trascorrere il resto dei 
loro giorni in serenità e per 
cominciare la loro vera vita.
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CRISTINA BOMPANI

Classe 1967, nata e cresciuta 
a Vicenza. 

Analista Contabile di forma-
zione, commerciale per voca-
zione. Gli anni a contatto con 
il pubblico mi hanno permesso 
di imparare a conoscere le 
varie sfaccettature dell’animo 
umano. Questo mi ha porta-
to, nel tempo, ad interessarmi 
oltre che al dialogo tra umani 
anche a quello con gli animali. 

Da sempre mi occupo del 
recupero di cani, soprattutto 
provenienti dalla Spagna, e 
di recente ho fondato la Casa 
degli Elfi  ODV.

Sono coautrice, insieme a Ful-
vio Rodda, di “Empathy Pody”, 
pubblicato da EC Edizioni - 
Biella a novembre 2020.

È una missione impegnativa, 
sia fi sicamente sia psicologi-
camente. Devo gestire una 
casa, i cani, un giardino, un 
marito, le persone che vengo-
no per adottare, gli adottanti. 
Sono tante le notti passate 
con chi ha gli incubi, con chi 
non sta bene, con chi è agi-
tato... ma la più grande soddi-
sfazione è vederli “sbocciare”, 
aprirsi e darti fi ducia.

Il coinvolgimento emotivo è 
enorme, cerco di non far man-
care loro nulla mantenendo 
le giuste distanze, li seguo e 
me ne prendo cura anche se 
il mio rapporto con loro è di-
verso da quello che ho con i 
miei cani. Devo fare in modo 
che non si affezionino troppo 
perché, quando arriva il mo-
mento di salutarci, è dura, ve-
ramente dura... da una parte 
sono felice per la loro nuova 
e defi nitiva vita ma dall’altra il 
vuoto che lasciano è enorme. 
Quante volte mi capita di dire: 
si sente che manca…

Dal 2016 sono passati qui ol-
tre 100 cani, e li ricordo tutti 
con affetto.

Casa degli Elfi  è un’asso-
ciazione composta da tanti 
membri e ognuno ha il proprio 
ruolo: chi mi aiuta fi sicamen-
te sul posto, chi si occupa di 
pubblicare foto e informazioni 
per promuovere le adozioni, 
chi si dedica alla loro toletta-
tura, chi si occupa di organiz-
zare eventi benefi ci e gestire 

un mercatino per raccogliere 
donazioni, chi contribuisce a 
farci conoscere.

Tutti insieme diamo una mano 
a varie associazioni che ci 
chiedono aiuto per i loro cani, 
sia per gli stalli che per la dif-
fusione degli annunci, perché 
tutti hanno diritto di uscire 
dall’invisibilità in cui hanno 
sempre vissuto e non faccia-
mo distinzioni, anzi, spesso i 
cani che hanno più diffi coltà 
sono quelli che più restitui-
scono in termini di amore ai 
loro adottanti.

Ma Casa degli Elfi  non è 
solo questo, è molto di più! 
La cosa più bella è vedere 
come in questa associazione 
nascano grandi amicizie, vi 
regnano infatti amore, genti-
lezza, rispetto, collaborazio-
ne, valori di grande esempio 
per tutti. Il volontariato non 
si fa necessariamente ade-
rendo a un’associazione, ma 

compiendo piccoli gesti quo-
tidiani. Abbiamo persone che 
vengono a trovare i cani per 
passare un po’ di tempo con 
loro, portando biscotti, giochi, 
cuscini, coperte e tante volte 
anche qualche cosa di buono 
per noi. Ci sono persone che 
dedicano parte del loro tempo 
libero a portare a passeggio 
i cani, altre che vengono ad 
aiutare fi sicamente con le pu-
lizie esterne e il mantenimen-
to del giardino.

UNA POESIA AL MIO CANE ADOTTIVO

di Diane Morgan

Io sono il ponte
tra ciò che era e ciò che può essere.

Sono il percorso verso una nuova vita.
Sono fatto di poltiglia

perché il mio cuore si è sciolto quando ti ho visto
arruffato e dolente, zoppicante, depresso,

solitario, indesiderato, bisognoso di amore.
Per breve tempo sei mio.

Ti darò da mangiare con la mia mano.
Ti amerò con tutto il mio cuore

farò di tutto.
Sono fatto di acciaio

perché quando arriva il momento,
quando stai bene e sei in forma,

quando i tuoi occhi brillano
e la tua coda si agita di gioia

poi arriva la parte diffi cile.
Ti lascerò andare, non senza una lacrima

ma senza rimpianti
perché sei al sicuro per sempre.

Ora un nuovo cane ha bisogno di me.

E tutte queste persone, 
quando raccontano le loro 
esperienze, lo fanno con il 
sorriso sulle labbra, gratifi ca-
te per aver fatto qualcosa di 
buono per chi ne ha davvero 
bisogno. Vivere questi cani e 
vedere sulla loro pelle quello 
che hanno passato lascia un 
segno più profondo del parla-
re o del sentirne parlare.

Tratto dal libro “Empathy 
Pody”, EC Edizioni – Biella.
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La vignetta di Gabriela

GABRIELA DU BOIS

Ho vent’anni e sin da piccola il mio più 
grande interesse è stato l’arte, in tutte le 
sue forme. Ho frequentato le scuole supe-
riori presso un Istituto con indirizzo in Co-
struzione Ambiente e Territorio e ho lavo-
rato per un anno e mezzo in uno studio di 
architettura e ingegneria come disegnatri-
ce 2D e 3D. Collaboro con alcune aziende 
come grafi ca pubblicitaria e ho partecipato 
e vinto alcuni concorsi artistici.

Attualmente frequento il primo anno all’Ac-
cademia di Belle Arti di Brera.

Mi sono sempre sentita attratta da tutto 
ciò che riguarda il mondo dell’arte, della 
musica e della natura. Amo dipingere, di-
segnare, sperimentare, mi piace suonare il 
pianoforte, la chitarra, l’ukulele, e scrivere 
poesie. Sono curiosa, mi piace imparare 
cose nuove, mi piace lavorare con le mani, 
mi piace conoscere nuovi punti di vista.

Attraverso l’arte vorrei riuscire a comunica-
re quello che sento e a trasmettere almeno 
in parte ciò che sono.



La rubrica
del fuoritema: L
di Francesco Vernero

Un’ombra, colori, un’altra om-
bra, di nuovo colori… L poteva 
percepire il calore, si sentiva 
stringere con delicatezza e deci-
sione, si sentiva protetta, al sicu-
ro. Ma c’era una strana frenesia, 
qualcosa di diverso nel compor-
tamento di chi la avvolgeva e 
coccolava, qualcosa di incon-
trollabile. L sussultava ad ogni 
movimento e, intanto, ascoltava 
il forte battito prodotto da quel 
corpo, un battito così simile a 
quello che sentiva dentro di sé, 
ma molto più forte e accelerato, 
incessante, instancabile. Quel 
corpo era il suo riferimento, lei 
viveva, lo sapeva bene, grazie 
ad esso. Era la sua linfa vitale, 
un’entità con cui L aveva una 
profonda connessione. L’aveva 
nutrita, l’aveva accudita. Enor-
mi specchi di luce, splendidi e 
dolci, l’avevano osservata per 
tanto tempo… un suono caldo 
e rassicurante aveva più volte 
risvegliato in L una sensazione 
di tranquillità. Non sapeva dare 
una defi nizione a quell’essere 
tanto grande, ma di una cosa 
era certa: L conosceva l’amore.

Un’ombra, colori, un’altra om-

bra, di nuovo colori… un alter-
narsi frenetico di oscurità e luce. 
E suoni, suoni strozzati, acuti, 
potenti, fl ebili, vicini, lontani. Un 
caos sensoriale che L non ave-
va mai sperimentato. Tutto nuo-
vo, eccitante… quante emozioni 
provate per la prima volta. 

Poi, l’odore forte, acre; L lo inalò 
e subito fu realtà. La luce intorno 
a lei divenne quasi insopporta-
bile, mentre le ombre si sovrap-
ponevano in modo disordinato, 
tanto da non consentire ad L di 
distinguerle. I suoni si fecero 
sempre più forti, impedendole di 
orientarsi, confondendola. L’uni-
ca certezza era lei, la sua linfa 
vitale. 

Avvertì un fremito e, improvvi-
samente, caddero. La stretta 
che tanto la rassicurava si fece 
prima più salda, poi, lentamen-
te, si allentò fi no a liberarla to-
talmente.

L alzò lo sguardo. Gli enormi 
specchi di luce splendidi e dolci 
che l’avevano osservata per tan-
to tempo non la guardavano più: 
erano fermi, immobili, inespres-
sivi. L sostenne quella visione 

vuota che, a poco a poco, di-
venne così reale da straziarla…  
un suono lacerato si produsse 
dentro di lei; improvvisamente 
seppe cosa dire e articolò una 
sola parola: “Mamma”.

Quel giorno, L conobbe il dolore.

L si svegliò dal solito incubo ma-
dida di sudore. Riviveva periodi-
camente la morte della madre 
fi n da quando era molto piccola 
e, ne era convinta, il ricordo in 
parte inconsapevole di quella 
terribile notte non l’avrebbe mai 
abbandonata. La razzia, l’in-
cendio. Una persecuzione, una 
macchia, seppur sbiadita, inde-
lebile nella sua memoria. Si alzò 
dal letto e si diresse verso la fi -
nestra; fuori, all’orizzonte, il sole 
stava sorgendo e il soffi ce por-
pora si mischiava al profondo 
blu del cielo, ancora vagamente 
punteggiato di stelle. Un’ombra, 
colori, un’altra ombra, di nuovo 
colori… quei colori.

Ricordò enormi specchi di luce, 
splendidi e dolci, e pianse.

L conosceva la solitudine.

FRANCESCO VERNERO

Ho 30 anni e sono un musicista 
professionista. Ho cominciato lo 
studio del violino in giovane età 
e mi sono diplomato in violino e 
viola presso il Conservatorio Giu-
seppe Verdi di Torino. Nel 2014 
ho vinto la borsa di studio “Master 
dei Talenti Musicali” elargita dalla 
Fondazione CRT in collaborazio-
ne con il Conservatorio di Torino. 
Ho collaborato con l’Orchestra 
Filarmonica di Torino, l’Orchestra 
del Teatro Regio di Torino, l’Or-
chestra del Teatro di San Carlo di 
Napoli e l’Orchestra Filarmonica 
Marchigiana e svolgo un’intensa 
attività concertistica in qualità di 
violista del Quartetto Maurice. 
Inoltre, ho conseguito la laurea 
in Storia presso l’Università degli 
Studi di Torino. 








